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1ulla la11<J dcl bollo. 
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starmi lontano e· assistere silenzioso allo svolgimento 
dt·I dramma guv<'rnativo, volc•;a non i111erluquire nu•no· 
ma1lll'llh' sullt? ralli dt!I suo sviluppo ; se non che in 
un'ull1n1n disrllssiune, alcune pJrole venute dal Lauco 
sh·sso th·i n1i111stri , lt? quali suonavaliO auh~tere uno 
di c::si da un anno aJ uno spreco dcl puLblico danaro, 
il qu-1h! stringe iJ cuore, n1i co1n111os..;ero, lo conft·i;so, 
tli multo, e ro11gl'tturantlo dalla gra\·it.\ 11i esse, che 
hravissi1na do•1·~sc anche es:;l're la situazione, nii ad- 
1l1·ntra1 cui p1•11sicro 01.:lla n11·Jc:;i111a, a\·endola caa1ninota, 
co1n1 r1•si che era giusto che lìualinenlc si alzasse aocbo 
una 'iOl'.C dal Senato, corpo il qu:i)e essendo di sua nlL .. 
tura cvn~ervJtorc dc\·e all'uopo o.starsi al1'1rru~ione delle 
Jl3-~3iuni poJ>Olati, ed ba anche mi~ione di imp1~dire 
che il Governo tras11101li in vio che non sono quelle 
che più s"addicono all.1 co:;lituziooc. Crl·detti cbe fodSe 
COO\'t:11iente che si alzasse dal Senato una voce la qnalo 
presentando per rosl dire al m1:1lciiilno lo alato dPlla 
1!it11a1iune ricliiaui;h;sc in pJri tempo il Alici.stero ad esame 
di alcuni suoi aui, oun per darr;li un voto di ccn~ura, 

! n1a per dar dli bcne\'uli r.onsi~li , i quali pr.r C03l dire 
l'<liutas~erll a 1uarri.1re i1111Jnzi più strctla1n1!1llc, e con 
rc:;;olJrità nella co;;tituzione, la quale è l"ònr.ora sola di 
1ah e7.za dt'l nostro paese. Que3ti semµli..:enu:otc sono i 
n1otivi 1lclla ruia interµ1~1lanza, la quali• "credo ·di con­ 
durre con quella 1nitcua d'ani1na che mi conoscete; 
pl'rriò, ripcio 1 non vo::;liiJ opporre ostacoli al Governo, 
,·o~lio a;olo esiergli d'aiuto, perchè cawminand1> dt:10 

La scdut1 è aporia alle ore 2 112. 
Siedono al bJnco del llinì;Lt·ro il Pn••idenle del Con­ 

siglio. cd i llinistri della guérra, clelle (ì;1a11zc, dcll"i~tru- 
1io11e pul1Llica1 lll'lla mai iua e di ogt irollura, industria 
e co111111l·rrio. 
li S.·n•turo &grelurio Arnuiro l1·~ge Il processo 

veri.aie dl':l"ulti1na tvrnal:l chu è appro,alo. 
Presidente. FJDOLI 0111aggio ;11 :'-1·nato: 
Il iié·1or ..,, B. Pi.1tti, ili alcune copir di un suo la­ 

voro sull'avvenire ;ndustriule e con1111trtitdl d'/tuiiu, ~ 
1ul tiU cun1·t1.iit11tt 1nodo di riroli.•tre la qr..us1io1le dti 
paJ.HJygi. afpi11i td ape1i1iiui; 

Il signor t.:cl~stinv Giuliani, di una qnantit '1 di rsr1n· 
plari d u11a dUa ml'inoria s:d nae;.:o pt:r (are la uuova 
leyi~la~ione alt' lral ia. 

lXTEl\PELLA:iH DEL SEXATOfiE PAfiEr'O. 

Presidente. L'ordine d1·l g·orno porla l'intrrpellanza 
dl'I Senatore PJrl·lo al ai:;?our Prt·side:1tc rl1•l Conei;.!lill 
11ulla dituaziooe gcncr.ile tlcllo St;.ito. e '1:trlil'olarmt·nte 
8U 1nolti decreti e1nanati durJute l'inlervallo tlcl\a Bl'8• 
sione. 

I.a p1rula è al genalorC! PJrclo. 
~rnatore Pareto. Alit·no dal Yult•r fr;ipporrc il n1c· 

no1no Ol!ltilculo 1ll'anda;i1POl0 cl1·l Coverno, quan1lo a 
-c.1p=> di e.~-!o sic•lu uo uo1no sull1 reltiLu1li11l? Ùt·l11? cui 
i11t...:11i.iuui non lJUò caUcr o;ulJra. di duLL10, io voh.:vo 
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più elrella1nenl9 nella ccstituaione , il pa('f'C ne risenta 
il ,-antaggio che ha diritto di aspettarne. Potrei pertanto 
parlarvi su molti J•Unti della situarione, potrei parlarvi 
di Ilo.na, per. toccare di una questione a cui tutta Italia 
mira; ma è qurstione lroppo pericolosa, e credo che 
poche parole potrebbero bastare; noi ne abbiamo torse 
Bpt..'81.! troppe di queste o tale riguardc, pcrebè secondo 
quelle dette già dJI Yinialro, quando entrò >I potcre , 
noi dovremmo essere a Ro1nn io questo momento, o al· 
meno a Ponte ~folle e non siamo invece nemrnrno a 
Ponte Centino. Quanto ·agli atti, essi consistono io che 
abbiamo una disgraziata lista di troppo larghe conces­ 
aioni accompagu.ue da un progeuo lii lettera arlaioria, 
di cui la minuta ru · souomossa ·ad un nostro potente 
allcato , il quale ci disse che non credeva opportuno 
che tosse presentala. 

Potrei parlare di al ira gravo questione: la situazlone 
di Napoli ; ma anche Il questo riguardo la prudema 
esi~!? che non ai muovano cerre p:t11sionl: potrei dire 
che se Iorse si fosse agito al prinripio con macgior 
cautela, se si tosse fatto un maggior sviluppo di Cune, 
il movimento e l'agita1.iour. si sarebbero forse arrestati, 
ma credo che ora grazie ali' em-rgin del personaggio 
mandato colà la aituaricne migliora, rd io tralascio di 
occuparmene, pcrchè, ripeto, non voglio sollevare pas­ 
sioni. 

Potrei dimnndare al ~linistcro per quali ragioni rgli 
non si è-ecrnpletato, glacchè questo è uno stato auor­ 
m:ilr, E;iat·(·h(• pt'r la c:ostituzione dc\·e f'SSCre il ~(iuiiih•ro 
C\)mp)Pllllo, dovc•n.Jo i) l\c es.sere ('Opcrtu, non da Ull 
indh·iduo che lo rappr~cnti in due o tre :-:uni dc·lr.\n1- 
ministrazk1nc, ma bl·nRl da uno ('h~ po~a. riepondtorc 
degli >llli e:tt·i;~i in C'ailun r;}mO ch•ll'A11unioislraiion1·: e 
riò ta11to 1•iù eh~ il ~iuislt•ro d1·ll' ir11rrno colll·~ato ron 
qnelJO dt•ll0l'Jd1·rO rlà fUOf!O 3 E;ra\·if'F:in1i iTil'OOVPnicnli. 
Talvoha eurcrdorio <'O~e all' intrrno, rlu~ pos9ono ~srrc 
tro\·nte male al puollJ di vista di qn;tlrlie ~trra pntcnzn. 
Se i 1lue Minislcri si orcun1ulano flulla Rlt•s.i;a trRlil, non 
vi polrà t'tiSrr nu•zio tli dcrlinarc le rstrre rar:ron1an­ 
dazioai 8 rorsn potrà SnfTrirne hl rligllilà de) pnP~9; 
mentre in\'t•ce 1l! i due Ministeri sono arporali pnò ron 
molti\ pru1l1·n11 q1H·llo dt-f!li rf'tPri, rd cvilarc i rimpro­ 
vrri e non 11crnd1·rc rosi ra.rihnf'nte a conr1>&11ioni, e so 
non altro ha il mezzo di una dilatoria, rosa cltc n1•gli 
nfTari può presentare molt~ risorse, 11opratutto so V<'niesc 
unn. '1UJlche ingiunzione a cui non si crrdrssf! di do\·er 
sul1110 pi,·go.re, ma in,·ece prudt•ntl't11t'11le n·:;islere. 

Ma vc•ngo olla parte della n1ia iuh.'f}H:llan.ta che creclo 
più posili,·a e su cui dt·siderl.) di più 1ofT1·r1narr11i, ciuè 
V('ngo ad occuparrni di una sequela d'att1 ouml'ro~i:isin1i 
r.he hanno 3\'Ulo luo~o durante l' i111crv:illo d(·lla srs· 
sione e che a parer mio nou n1i sc111hrano i1npronloti 
della più slretta lt·galit~. Io riguardo qt1e$li òalli quasi 
ro1ne inconstiluzionali, p('rchè u1i paiono di quf!lli che 
lo S1atu10 prcscri\'e siono falli 1><·r lc~6• e ooo per dc· 
creta reale. 

Il> bo iutcrcsac sopr.ituUo a (ur rimarcaro questo, 

percl.J~ n1olti di essi si rireriscono al puoto, mi rincresce 
dirlo, un (IO' debole dello noslre Finanze. 

lo bo qui una lunb'a serie di ntli di qursta sorla, di 
cui credo, se ciò uon on noia il Senato, opportun? di 
dore lcllura. ~folli di qu<'sli alli 60110 forse scusabili 
pt>r le circo:Jlanze che li dettarooo, n1a ve ne sono di 
quelli di grandissimo pcao. \'e oe 5ono poi cerli allri 
i q11ali, lo conresro, po!sono essere grande1nente., e \'e 
ne sarclJhc som100 Lisogno, rcttifirati in certi parti, 
cioè, là o,·e si può rina•diare ancora alle conseguenT.e 
che ne po!l:lono derivare. lo rilengo però che d'ora in­ 
nanzi non 1i rinnoveranno queili incunvenienli, ma 
parini nondirneuo che aia il caso di rarne nl lliaislero 
uo blando rimprovero. 

Se il Senato vuole che ne dia lclllM'3, io li ho qui: 
sono 5e8"anlacinque Decreti puùLlicoli nd giornale ur­ 
Ucialc. 

Comincio a vederne uno io dala dcl 10 g.noaio ri­ 
portalo nella Gazutla L'{Ticiale del 2a luslio, con cui 1i 
ai·cordano stipendii e pl'nsioni ai militari napolibni che 
ne rosscrO Slali privali per molivi 'i"eraroenle J.IOliLici. 
~u~slo siccome porta onere aJla finanza, si era con 
lrg~e che si dovevo provrcdcrvi. Altra Decrtlo pnr 
pensioni olle vedove dèi n1ilitori suJdelli; altro per i 
1niliLari già alali al servizio ponlilicio; altro dcl 31 @en­ 
naio puùùlicoto sempre nel giornale ufficiale del 25 lu­ 
glio, con cui si estcntle la IJcnsione nllo vedove dei 
mililari dell'armalo di Garibaldi. Trovo nello e1cs10 uu- 
1nero dt"l giornale urfìci<ile, altro Drcreto per l'istituzione 
di un Consolalo al Ml>t..'\ico. L'istituzione di un Conso .. 
lato, ri~cto • portando BJK'Sa, 6 di necessità che deLLa 
rssere proposta per lrttgc, lnnto piil che oltre la conii· 
dcrJziouc cli finanza, vi Il la considC'ra1ione e1lcra, 
p<•rcliè può essere u1ilc di llaùilirlo più io un luogo 
che nt·ll'otltro, e il rarla1ncnto deve essrre giudic.! della 
c:on,·tnit•nza di qursta rl•laziouc inlernazionalc che 1i 
olaLilisce. 

tiella çautlla del 1 l agoslo, allro Deorcto di crea­ 
zione di un uf1ìeio spceiale tecnico presso il MinislP.ro 
della mari11a; allro del 9 giugno per indenoilà di tro­ 
sferi1ncnto ugli impit•sati; ahro dl'I 25 luglio per la t·o- 
61ilurione dcl Corpo lleole dcl genio civile del Regno 
t stipcnJii annl-ssi. QuM"t<> Derrrlo ha Bl;!'gravalo il bi· 
hodo di 2,512,8·10 franr.bi; allro dcl 28 luglio per crea- 
1ione di un'ammiuistrazione dcl d<'hito pubLlico; altro 
drllo 8lt'SSO E;iOrno per Ja riorganir:z:t1iene drl Sl'f\'i!iO 
dc' pc3i e misure. importante una spesa di 312,600 
franchi; altro ao<'ora dtl ~8 lulllio per apertura di cre­ 
dili e creazione di quartii-r mastri e loro atipendii nllro 
dcl 20 ago•to, per l'alienazione di li<nl demaniali in 
~ii·ilia (non no parlo p~rch1~ se ne parlò di già in una 
prccedeule acdula); allro dol 25 luglio per l'iotituiione 
di una 8<•grekria dell' ialruziooe pubLlica in Napoli e 
rdath·i etipPndi. Lo ripeto, @li atipendi non possono 
<'f:.&1·rc acrordali per Derrclo RPale nè messi incidental­ 
rnente in hilan.,·io, ma bens~ dcbliuno essere votali, 
p<•rcliè gravitano sulla nozione ed banoo con1tguenzo, 

, 



- 8~8 - 

SESATO DEL REGSO - SESSIO~E DEL IXul-u~. 

• 

\"i ha uno log~e che dire che qualunque 'JlPS.1 supe" 
riore ai 30 mila rrancbi deve essere volala per h·g~c. 

4. agosto. Crta&ioiu di tklt9ati Jlraottlinarii ntlle 
province napolitaru per· fol'dinamtnto dtgH 1tudi e 
loro 11•ptndi. 

Or9n11i:aa1ionl dtl Jlini.sttro della marina, e so­ 
pra1oldo a9U impiega,i; pianta. 
Cr'.a~ione d'intenden" militari, 1ptu di canètltt1·ia 

• 1ra•(rrlt. 
11 agasto. Riordinarntnto d,i bllgni, pianta nvme­ 

rica 1ti(Hndi. Cosa importantissima anche perchè non 
solo è da vedere la spesa, è da vedere il modo con 
cui ai spende, ma anche .rutilit:ì di questi stabilimenti; 
e nascono a queato proposito tante gravi questioni a 
cui il Parlamento dcttt prendere parte, e non può es­ 
sere in arbitrio di un Mioi:1tro prendere questo gravi 
misure. 

Piani< numerich• e 1lipendi dtgli impitgali delle U­ 
nivertild di Torino, Pavia, Genova e Ca9liari. Anche 
qui altra '-ra'e questione non solo rii danaro, ma di 
crganizsaaione, di dare più o meno ampio sviluppo a. 
queste istiturioni lotcressanti, le quali puonno detenni­ 
nare qualche cosa di politico, percbè da queste modi­ 
fìcazicni taluna cillà sente qualche rotta delle tendenze 
che torse non avrebbe avute. 

Nuot•a ~ianla numerica del Minislero dtlfidru•iorie 
pubblica • 11ipendi. 

31 agosto, Aum<nlo dtll'amgno di primo corredo 
agli arruolati di marina 

21> agosto. Ordinamtnlo della dirt:ion• gtn<ral< dtl 
dtbilo pubblico • •lipmrli. 
4 agosto, Aumenio di !JUarclie di pubblica 1icuttzio 

ntl N apoltlano. 
Concc1sione d'i11denni1d di l'ia9!Jio in To.scanG ad in· 

di9enti. 
J1utitt,1iont di uri Consolato a Rosario, Rtpubblica 

Ar9tntina. 
Le stt-sse os11eryazioui che ho falle testè 1erYono 

anche nl ri~uardo. 
Paga di magyiod 91nerati nello 1lalo maggiore diii• 

pia..l~e. 
4 agoato. OrdinamenlO tkll"l<{ficio lopograflco in Na­ 

poli I! nloiioi stiptndii. 
30 giugno. Ordinamtnlo di e-011solali e "ice-consotati 

di maritJa e relativi stipendii. 
Altra gravissima questione, pr.rchè da qu('eti vice 

consolali diprnde l'ordinamrnto d1·lla )el'a, e éf,.i rnp· 
porti colla marineria mcrcanlile, rosa che importa laoto 
al paC3e, e che BJ.relJbe italo ~iusto che ei rnsse in­ 
t~rrogato il Parlamento, il quale pu.J suggerire l;ilvoha 
al Ministero lutti f:?li avvertiin<'11li cui ~ ulile di ollt'm~ 
perare e che non è probabile nngano in niente da sè 
al Mioistro per chiaroveggrote cbe 11ia, Riacr.hè voi o 
Signori, mi conccJerete elle dieci veizgooo più che un 
lk>lo. 

30 giugno. Am!7ft••mml0 dtllo SlalO moggiore dci 
forti • rdalivi 1liptnd1i. 

~ agosto. Ord:namtolO drl ptrsonal• della sonilà ma­ 
riUinu• e rtlaliui stipe11dii. 

Non ripeto le osal"rvaiioui, per1·l1è Vl'de il Senato che 
ai atlat;liano a lutti. 

9 ollobrc. brtruio••• alfEmilia td aUe Marche della 
ltgg• 111llt Oper• pit. 
Em1uione alfEmilia dtll• leggi tul oaccino e slipmdi 

deali u(fìicioli. 
k vrro cbe vi l!ra una ICJ?:;!t che dir.eva potersi fare 

tulio qul'llo clie C'ra ron,·eni~nte per l'uoHìr.aiione, m3 
p~rò aLhi:in10 visto che, 01ohe leggi noo aono state ap· 
plirale alle nuove pro,dncc, senza che prima fosae io· 
trrv,•nuta una legge p('r vaJi,lare que.;i.t'applirazionc. 1i 

27 giugno. Or9a11i:.1a:ione del corpo dei vttrrinarii 
mitirari e loro paglie. 

12 scttcrnlire. Jnslitu.aione di i·arii vice~consolali. 
12 Bl~ltenihre. S1ipendii, consolari td ass~gnamtnri 

locàli agli uf!iiii conwtari. 
9 giugno. lnsruuiiorie di comandi militari di di­ 

stretto. 
18 agosto. Aumento di una dit~i.sione sti·aordiuaria 

al min1JltP'O dtlla gutrr·a. 
lnslituiione di trib1'nali e loro 1tipendii. 
Crraiio11e di una divjsione straordinaria del !}tnio 

mililare alla Spi:ia. 
10 ••ll•rnLre. llislabilimenlO di sliptndii a fa:ore di. 

impieyaLi lombardi. 
Domando scusa ol Senato di qursla lunga tirilcra, n1a 

la culpa non è n1ia, se è cosi lunga la aerie degli atti 
a cui si possono fare rin1pro,·eri. 
23 giugno. Soldo dt9li invalidi. 
9 111Jggio. A urntnlo dell'assegno di primo corrtdo og/i 

arruolati nell'estJ'Cito. 
16 OltoLre. Jlanuten:io11e di 1lipendio a9U im1it9ati 

dtllt ammi1,isLraaioui 1anitarit dtlf Emilia. 
12 giugno. A••nunlo di U(/ì•iali nella ltyion# dei e<z­ 

rabiuitri; t.stt1i.ione da sei me.si ad un anno dello sii­ 
pt1Wio ai vololllari 1ll'auilri dtU' e1erci&.o. -- SopprtJ· 
sione del c0Ue:1io·convilto Longoni. 

Anche le 1uppr1 ssiuoi di ferti rorpi morali non de· 
VOOO l'SSCIC falle pC'r Jccrt•ti, (l~rchò interl>aaa troppo UQ 
punto irnportanli~eiu10 dt:lln lt•galità, e credo elle il Se· 
nato non aLdit:lu·rà a ra,·ore del Minisltro il potere di 
aopprilnere con un dcrrcto Corpi che hanno aaozionc da 
una lunga esisk·nza. 

9 ollubre. Spts• per 11ipe11di td indennilà di rappre- 
1tnta111a ptr f.A1nmioiJtra.iione provincialt. 

È no o~gctto> di graye importan1a la dctermin:i1iooe 
di qursto spese, e non è un piccolo onero per il lii- . 
lancio. 

28 luglio, purta1o·nclla Gauella dd 28 olloLre. Crta­ 
aione di scuole norrnali in Girgtnti. 

'11 ottoLre. Co11strt:aiione di stipendio ai Yiu-Go­ 
vtrnatori dei quali t1enru soppresso fin1pie!JOj pianta 
e sliptndio U$Citri di QUtstura. 
. 13 ollobre. Alilna•ior,. di arta in Monlcchiaro. 



TORNATA DEL fa GENNAIO 1~Li:!. 

Qut•slo Iorse è giustiflcata, perchè è una piccola 
COS3. 

lmprwira di 1;,.. ll<W:e 2,880,2ZJ " ·(avo,.• delle 
proviuct N0Polela1u. -· Jstitu;ione di UH Consolato 
G Baia, - Au1n··nto di p1:rsollale al Jlinislero del la· 
001-i pubb:ici. - .Slt1bitin1t11MJ del ruolo dcl pt,.10111Jlt 

dei Wvori pubblici t<.l islilu~-i!Jtll di u1u1 direiio11e dr:i 
fntdt·simi a Na11oli. ' 

Anche questa è cosa orgnnica, e che non eolo prr 
la spes», 111a anche per le mnsslruo molte chi! stabilisce, 
deve lasciarsi al PJrla1ne11to. 
}!tituiiom tki contabili pei mc19a.1.ii11i del Genio 

militait a Napuli td a PcJk1mo. 
2-i ottobre. Aurue1ilo d!UO Stato Jlag9iore d'arti· 

glitria. 
~9 ottobre, Approt·a:.ione del reaolame11to doganulc 

dd '''0''°· 
Mi, permcucrè a questo riguardo di r"irC un po' di 

pausa. Domaudero! come 111ai ai decreta ai 29 di ot· 
tobre, e si manda eseguire pd I. gennaio l~G~ ua re· 

· gelamento il quali! deve esser fallo per h·~ge, mentre 
ai •• che questo decreto noo può essere approvato che 
woho tempo dopo! Il fallo lo comprova, e il follo è 
taulo piu grave, cli~ in questo n1ù1nr1110 vi ha una 
1pt•cie di interregno, Jicrcl1è se si proseguono le cou­ 
travvemioni secondo il nuovo regolamento, non vi è 
pena che si possa applicare, siaccliè non vi può l'Sz;erc 
pena che qul4ndo la h·çgo ha prouu111ialo; i11 conse­ 
gucoin 1ucrcJuno di:1ord1ni, e vi sono a qut•sto rigui•rdo 
do1nnnd~ e ril·J,1mi @r<l...-it\:1imi, tra !;li altri pt·r parte 
dt·lla Can1cra di Con1nu·rcio di Gl•nova, la qualu velie 
in questo regolarnento dogaualc un ostacolo gra11di:1si1110 
allo 11 ilnppo dcl ro.n mcrdo dl'i parse. 

Se il ~linislero iu\·cce di precipitare e dire che 'rl1>­ 
Tessc andare in ·.-igoriJ questo r1•gola111t•nLo ul t, ~eo· 
naio, n,·e.s&t! Lemp'lrt•i.:µial() un poco, e poi uvrssc sol· 
loposlo il r(:)golamenlo al Parlan1ento, fori;e qut·sli 
incOQ\·enienli tbiJ si larncnlano non snr. LLero a\·\·enuli. 

Lo &h'IWo diea.~i tlel dl•crelo p~l censi111l•nto, iter la 
cui appro\·azione è stal:1 proposlil una lt·g~P! dl•ssa 
potr• dare sanzione all'articolo cl1e or,tina il rcnitirneolo, 
ma. l'articolo in cui ai con1t11ina110 delle pt•nu per dt•i 
rau1 au~·rf..ssi un mc.se fa, dei falli che non possono 
a•,.er coutinuilzionPt dei f0ttti i quali io cun::c;iul•nza 
noo P088"no essrre col1.i1i tlulla rclroalli\·1ll\ dt·lla h•µ!!c, 
non polr;\ mai f1.~s1·r~! upprov;ito cd avere eITcuo. H se 
q~e.8IO decreto ha SCUt•ralO disur11iui, e ijlll'tUi Jisor­ 
diOl h:innr. grut·r-.10 dt Ile resistenze alla forza pulil1lil:a. 
per cui do\·ranno for~e i lri!Junali interloquire, qu1•sli 
tribunali probaLiln1f'11le non polran11o iipiJlh:ilre le pene 
pc~ le ronlra\·,·en7.ioui, • furac ot•aot:o qut!lle p1·r la 
rl~llilt•nia alla f, rza pul1lili1"il, prrrliè la f,117.a puhliliCil 
non l)Uò iinporro cito quanto U st1l1ililo p1~r lrr:;.:c. 

Ora la lt·gge nou sl<ihili\·a rhc ci dovesse <·&..;ere t'<·n­ 
si_m<'nto, e qu1·lli rhe ai 11ono rifìulilli a farlo, p..itc.,.:i11u 
dire alla fori.a: ,-oi non ~il'H! nt·I vostro dirillo e in 

' coosrgueuza l)()SSiarno rcsistcr\ii, 

3 novembre. Nuov• norme per lt> co111abili1à dello 
Sia lo. 

18. ottoLre. lslitu:ione di una 1t9releria di Sta'o 
p-r la p1wbliCG i1lrM:io11< 

lo ho finolmfnle tcrmioJl3 la lcllurn ùi queslo luo~a 
lista. 

Vi sono in es.:;a, rornc dlr.c,·o d·1 principio, n1olti di 
qul·sti d~crcti p<'r i qnali puosai accordar~ iudulgl'nza, 
p~rchè coulcngono par\"ilà di u1al1>ria1 ma \'e ue sono 
111uhi ju\·eco che aouo di grar.dissi1na io1purlania, e poi , 
pl·r une luug;i serie d'inrrazioni co1ne qucttla si slabilitice 
quasi, co1nc si suol dire, l"ahilo praTo; ora l"al1ilo pravo 
è uo caso ben srJ••e, 11crchA indica elle non solo si 6 
fallo 01al~, u1a clic, p~r cosi dire, ai ha aomrna tendenza 
a rii.·adl•rc nel nulle, e ciò di(licilmentt! va tollerato; 
oudc io a.ipero che il Scnalo vorra rar srntire la sua voce. 
e nolanllo la 01inor l<'@alità dei d1·rrcli. rilr al che il 
Go ... ·crno, il quale sil·ura1u~nte ~ rruo da ot1i1uc inten.-' 
zioni, guar11i d"ura innanzi di camrniuare ron mJggiorc 
caulc!a, suarJi di C011sultarsi sc.pra la l1:gah&.a di qucst 
decrl·li. 

Farò poi in proposito un'osser\""ationc singulJre: tulli 
qncsli decreti sono divisi fra diversi llinisteri, 111cno 
quello ddla giul'ti1;a; non vi è in falli cli e il eiaoor Mi· 
oistro della giu•tizia a cui non si po3ea indirizzar~ rito· 

• 

, pro vero. 
Oro q.rcslo fallo è si~nir.colirn: il llioislro della giu· 

slizio sa lo h·~ge più degli ahri, e gli ohri forse oon la 
cono:1cono tanlo; rna si è in Consit;li1> clte si do\·re!Jhe 
r.hiedrro rav\"i:oio dci collégbi (al1neoo mi rirordo ciac in 
altri tc111pi le coao anda\·a.110 cosi, si cousulta\·ano i col­ 
ll'Shil, e all1..1ra 1i fanno dl·lle lt·~gi convcnicnli; ÌU\""ece 
qua.ullo ai fa da 101i, ai ottiene un i11sie1no che ooa è 
del lulto ou1ogeneo. 

Dirò dun11ue infine che credo s .. oLLa giuslo, clw il 
Alinislt•ro riconoscrftle esservi stali incun,·t·nil·nti dci 
quali oon voglio iddehila1gli lolla la gra\"itl, nientre Je 
r.irr.ostan1e, lo ricono11ro, sono staio rrccz.iooali, ouL ù 
dt·sid1·rJliilt! rhc 0011 r.a1nruinian10 più prr QUl'SLa stralla. 

Questa str.ida ha qualt:be cosa di sJrucciolo, di peri· 
roloso, essa se non 11ltro ha il ltirto gra\issin10 che de­ 
prezzo il potere monle d,·I Parh11ncu10, pcrc~è polrt•bLe 
quasi rar crcJ~re che il Miuislrro tiene iu poco conto il 
potcrt! le~i~lalivo. e il non lener conto dci polcri ltgi• 
FIJth·i può ingent•rare nel paese una ruocsla con,·iozionc, 
cd è che un slslP.ma costilu:iional~ in"tJcc di essere uua 
realt.è ain uoa lar\·a. 

Ora suai se qui-eta idea. pre\·alt•sse. L" annessione 
d' Italia a clii la do!Jt.i;i1no ! L' anne:;eione d" ltalia fu 
virtualmenle falla qu•ndo .Carlo Albrrlo aliava la bon- 
1licra tricol0re da una parie e dall'ahra porgeva ai po­ 
puli lo SlatUlt); p1·rchè i pvpvli aiuano r in1lipcnden1a, 
amano la liberlà; e lo Sialulo è segno di lihtrlà, è il 
patto a cui le lillert.\ si auingono, è il palio per cui ai 
peniua.;c il parse r.ho tutti i p.1rtiti sarJnuo 11ba11di1i1 
che a.ara re:1a ,:l:iustizia a tolti e non "i a:)ranoo privi· 
legi; 1c iuvece noi la11eiawo inscuerare nel pa.,.. que- 

• 
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1l' idea, che vi sia. meno rispetto per la Costiturioac, proreduto irregolarmente è certo io conseguenza di una 
sapete che cosa si dir-j,? dimcnticansa o di un errore. 

Si dirà che lo Staio n-in é più un disporismo d" uo Sono addebitato di avere istituito posti consolari con· 
solo, ma che è il dispotismo ministeriale tintn d'una tra la le:-;gc. 
logora vernice di parlamentarismo, e guai, ripete, se Jtispcuc a ciò io ho l'appog~io della Je:;i:gr, cosicché 
quvst' idea si ing1·ner11 nel paest• I allora la speranza, anche per questo lato l'accusa non è meritata. Mi per- 
che abbiamo di Yetlerc finalmente completata questa niella il senato di l<'~:?1•re un senl(>lice orticolo dl·lla 
tanto desiderata unità d' ltnliu, io u-mo che svanisca, 1t~.zµe promulgata nel 1858. 
temo che lo Sta tu lo non abbia più vigore i terno, dico, e Ar,. 3. L'ereriono o soppressione dei consolati si 
che quei germi di discordia clic li sono ancora crescanc fa con Decreto Hcale. · L' erezione o soppressione delle 
e e' impcdisrano di toccare allu meta a cui aj!oguiamu. Delct-:3.7.ioni consolari ai fa ron Decreto dL·I Yioi:stl•ro da 
Pre1ldente del Consiglio. Sebbene I" ooorevole pubblìcarsi nella Ga::tt<a Ufficiai• dcl Rtgno. > 

Senatore eeminciasso il suo dlscorse con parole bene- Sr-natore Fo.rtna.. Domando la p:1rola. 
voli, dirhiarando non 1olcr (are censure, n1a dare con· Presidente del Conalgllo. Co~iccbè le di!!.posi7.ioni 
sigli, cd nLLia tern1inato il suo dire con parole rr::olto da n1c dale si trovano in ar1nouia cui disposto della 
acerbe, io al contrario dichi:iro come il prin10 l•d inal· lrl!fH~. 
tcrato mio 1cntimenlo ei:i s~to· la prntitudinr pr.r nver I 111iei rol11·ghi ri~ponJrrnnno più 11:1rliC'ol11rmrnle en 
c~li inlrodott1> qut•st' nrgomcnlo; in1peror.chè il ri~pl•llo ciò che 11.ro riguarda. Ma poiché rurono prononz.iote 
Qll:i uo~tra costituzione, alle nostre lt1,:::gi non tiolo dia alcunl' parole, nloltoJ in1pnrlo.nli in quanto rhe acccn· 
foru alle persone che compongono il minisll'ro, come nano ali uo urg.11ne11to cht• ba trnulo per molto tempo, 
citladini. n13 multo più aia Ja. luro o.;.:;C'rvalo pl•r il e furse 1iene tuuora in att1•niione una parte non dirò 
sra,·e umcio del quale 8000 incaricnti. dell'(t;11i.1, tll:l viullosto dl'gli ohil:enli di questa città, 8 

lo invero noo &aprei vedere autorit.\ nè forza in cliic· p:.irticolarnu•nte, qunnto volt• più di tutto. cl1•l PJrla111ento, 
chf'B8ia, aia governo o altri; 8C qut>Sl:l fona, se qtH•sta J'-.ttualc composizione dcl Miuish•ro' io rarò su QUl'rilO 
nutorità noo deriva88e dal ri5peuo tt dall"osservaoza dt•lla ori:cJmrntu un3 dit·hiarazione. 
Jeg~e. t:rrta1nrote il Ministero dovrrhl>e av1~re il numero 

Pcrmella però J"onorcvole inlrrprllonle che fin d'oro rlelle lluoe che non è di olio, es.•o donehbc .. sere di 
dichiari quanto di rispelto e di devoiiooe alla Coslilu- nu,·c; rna non ,.; è arth:olo di costituziunc r.he ne in1~ 
1ione ed alla lrgge slia nel cuortt di chi allual111cnte ba f'Onga l'l•1rru1ionc itnmt•diata. Gli C'&C'mpi di ministri 
l'onore di dirigere qurete parole all'ei:;l'f'l!iO ~enalo, non rhe 'in Cf'rti l('n1pi e circostunzo elt!Jrro du• portafoi;li 
che a luni qut:lli che co1npontono il Govt·rno. inno freciuenti nt'I Govc·rno costituzionale del Piernonle. 

Se ab~iamo talvoll• valiralo i limili della nomo au- lii guardi il cielo rlal volt•re run ciò misurarmi co~li 
turilà., 6 stato iu seguito di prurvnJi pcosa1nl·nti1 è alato uomini che nd precedettero. f.erlainl·nte valgo n1eno di 
al seguito dcl coo,·iuriml·nto che era ncreE-sario; e stalo loro; ma non P. pt~r volontà che io mi trovo a portare 
dichiarando a noi medcsinii che noi ne as!umcvaino qul·sto dop11io carico. 
tuna la responsaLilit~, e che Barelil>o st.ilo codardia di ll ~iniRh·ro si è re~o conto so r~li dovl'l9e comple- 
ri1npelto ai bisog11i dcl paese di procedere con uua ri· t;1rsi; più che rendersene conto, ne ba eziaodio speri- 
01essione che potesse parere lr~ale. mrntalo i 111odi. 

Non IO ~ gli atti che ai sono co1npiuli a,·ranno il Signori! Trovare un ~(inistro dell"intcrno che contrnti 
vizio della forma, son ct•rto che avranno quelll.l dl·ll'op ac mcdesirno l'd i CtJlll•phi non è cosa faC'ile, prrchè 
portunità e della Ulilita; gli aui che si fOOo conq1ili noa inlìoe lrolla\·usi di Vl'nire a far p;.11le di un Yinistl·ro 
·5i •ono con1pili U.ol-ton1e11te, l'intero Mioislc.·ro oc a.s· che gi3: da vari nuai goveruava il paese; quando a\·eva 
1ume, co1nc dl lerigtt, la rei-:poosabililà intern; ne assu1nc già p:irecchi ntti con1piuti, a.vev1 atti io i;.tudio, aYe\·:a. 
cii~udio la rt~pou8<1biliLi, pt.·rcliè prirnR di rssere e1na· anrht? ani pl"uasimi ad rssere prop:1sti allo 1lutlio dcl 
uali da ciascun n1iui1Hro •ono 1t;iti soltopoati ull'ir1l('rO Parlamento ; aveva poi sopratutto un programma 
Consiglio doi mioielri. E con ciò aia rispo:.lo allo :idc!e· tanto p1·r la polilira l'Dl~·ra quunt!J pt'r I' iutrrn11, dirò 
bilo che ogui ministro proceùe &t·paral<unl'Ule, indi,·i· più proprian1cnte in quunlo riguarda,·a I' amn1iui11tra· 
dualmente 1enia rispoosalJilità co111une, senza studi iione. 
prccetlt·nti culleui..-i. Ben si co1nprcncll1 c!H~ la pcrs~na cho avrebbe dovuto 

lo ~umin<'rò akuui dt·gli atti che dipendc100 dal 01iò venire a far partt~ dl•I ~linislero dove\'& ocrc.;.eariament.e 
mioislero. lo B<JOO staio 11:irlicoli1rrncnll' adJt•hitato per 1s:>unH•ri;i lulli quanti , din·i. qul·i prinripii, e tulle 
a,·er pro1nulgato la le~ge sulle opere pie e sulle racci· qu.1111e li.! rons1•J.!ue11ze di Lulto ciò che qnt·i1tu 11;ni:1t1.:ro 
nazioni. _ a'feva rauu. D'altronde non era 11i~po:HO il Yiuish:ro di 

Que1te leggi sono 1tale dcLit.ament~ propostt? al Par. reccth•re dai suoi 11rincipii e dJlle sue ron~i111ioni. 
la1ncnt", 1000 st.ilf! Jal Parlarnento dtliLeratc e sono Qoindi un u°'no politico, clie ilVP~!\e gi-l uo"aulorità, 
&late promulg:t~ J.ter cuns..•gue07.J d1·llt1! dcJil.Jer.azioni inrontrava Iulo per quc&IO ruLlO una grande difficol1,à 
del mcdeaimo. Laouùc lo adùeLit;ire il Ministero di a•·elll ad 'nlrare ocl lliuislero. 

~ • 13H •. 
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Di più, il llinistoro ora on tra lo in una via decisiva 
di unifì('azionc. (!ue:sla parola è 1t·n1µlice, è presto pro­ 
nunciata , 01~ è una parola che srgnillra non comune 
ardi11Jl'11lo, che signilìra un couu.le-so di upiuioni. di 
alli da doversi ccnpicre , quindi 1·ra Len di1lì1 ile di 
trov 1r allri che. din-i, prt·cia uueure e ideulit·;imen•e 1i 
uuisl\P ellu oll·ssa muuir-ra di ,·rd1·r1· d1·I Mini;;tL·ro. Ecro 
dove il Mi11i;..t1·ro ha trovato d1·lh: d.Iììc ltà. 

Allora N~O si è accordato in sè e si è interrogato &e 

doveva completarsi. D' onde p11t1•\'a dedursi argu111enlo 
ad una immediata ncct•f.sita quando si "elll'\'a il p:11·sc 
pr0retl1•re in uua via piuuosto di 1ni~lioraml'11lo? E di 
ahro canto QU•·Sl.l iu11n1·di01to e rit·l1i~slo co111pl\·la111eoh.> 
pote\·& re-are pericc'c ben più certo, una vera e pro­ 
pria rri1i, e ror:1e la diss.Juncne del Miuis1rro. 

I Mi11istri hanno l'onore per mio Òqi:aoo di 1lirhia­ 
raro al Parlaun-nto tlie essi uno diJ)(·nduno che dalla 
loro propria ccseienaa; etl allorctu~ sentono dalla voce 

· di questa che non t giunto anror.1 il momento lii riti­ 
rarsi, il ritirnrsi dir mpeuo .. llintrigo dei partui P non 
per 1.1 mJ11iC1•àtata Yolu11t;i d\·I P11.rlamcuto, BJ.tl1Lbe stato 
tradire il Pal·se, la Palria. 

Il Pa .. lam€'11to conu~ce a r .. nf\o per qu ... lo 'ia rammi­ 
oano le prti1unc che 1cg;.:onu a qu. slo" banco. Stt non 
aprro\l& queal:t via, non ha da far altro chu n1a11irei1tarlo, 
quaoJo crederli giuot\J il te111po. lo allora .il Mi11ibt1·ro 
laprà pure a quali ll•111pt>ra1n1·nti 0'1pigliansi. E qul'&lu è 
rispeuo al con1,•lcmenlu d~I Mi11is1ero. 

È italo a~rennato a Roma e ~a·J •li. lo acetilo di 
Roroa e di N.q>0li e pi rio pricua di ~<1po:i. Tutto q uanlu 
ai è l1peretto nel N11.polela110 è fiato il l•'AUiCO di pr°" 
fondi 1tudi 6 d1 r~a1oe di qu1·llo che arr1ule\·a nellt' vr1r 
vince o;,ipolet.1oe, ~ slato a nelle vllgliato 1ouu il punto 
di vi.;t:\ dl·I lu·ne riaziunalf'. · 

Il ~iuiile1·0 si è pcrt1uaso rhe Ono a che la ~azioOf' 
doveud p· O<erlere per ,·ia er.c:~zionoalf', nel suo Jiar1i­ 
colar11 govcr1•0, non avri·bhe Callo il Lene uè dei aio­ 
@uli pae;i, nè di 10 med1·sima. 

Ora mai gli iuc1lnv .. 11ie11ti clic ai Ja:nenla\"ano erano 
nnn grave lt•zi.1ne a rh1unque &Vl'SSt> ,-aiuto gu,·cr11.1re 
l'lldlia. f.,1 1tudio dt>gli uo111i11i che 1t."J1~\ano al µO't't·rn·• 
li ~ ~rtalo sull'origine di quei 11i;1l•, e sovra i rin1f:'lii. 
lJniro Pf•·p111ilo alle 01Jstre t'011sid1·razioni. l"llalio.. p,.r# 
1ua.~i u11a ,·olla rh" il bt·no d"IWlia ri1·hi€'d1·aso un l;1I~ 
provvrdiint·nto 110·1 pulevasi 1111·lh·rt iu rluhliio la e• elt:1 ; 
non pot~va e.1'1·r\li ~ui,oco ri:ipc•llo 1 c,,ochiud•·re rh•• 
fi:1ch~ Vi ro~a ·ro go\·~r11i quasi AUh,numi pt•r tulla la 
superficii~ drll"ltalia. queal.:t (t.1lia non a\'r1·blie potuto 
melteM in ordine 1e 1111·d."l'ir11a. nò farE\ con1prco1lt·re 
11 n1011Jo inltoro la 'ol·intii in1·lutl.1Lih.• di divculi.lre una• 
io quw1110 che quei gov('rni partil'ulari rr .. no tutto giorno 
0011 lu,-in~:J.. un inc1•11livo. direi un ioror-.i~l-l.ia1nl'nlo a 
q.nee,li in1en-s~i <·be 1ono per aemprtt pcrd1ui oella Na- 
11011e (llt.1it! B1·an ... '). 

. Quindi BJH1rl11·n1•ut•! e prr sentitn~nto proprio uLhi· 
diace nlla pr1.pria c1.1ci1•01.l Ol'lla. non di~z;i1nul.1 a &e 

al~ltO l"ùn1uen1..i rcs~n&aliilill1 che egli si a:;surne in tac· 

eia a tu1ua la Nazione. Quindi ai comp3tisca 10 1i feee 
poro t tna il pJco riu:1d fclìce.neute; il ri:;ultalo l"ha 
COrOfll!ll!!.fllO. ' 

L 'uui(h:ar.ione dr.cisa contrariamente al voto di mr1)ti 
e molti aut1Jr1•voli pecsun;1g;.:i, (u inl•lutt.1bi11nf':nle acritta 
n1•i C'oo:;igli dt·I ~1ini$t•·ro, e (u op<>rata (Btnt !). 

F1·li1'.1!1ll1•1ih' dal 1° o.1\·c1nLr~ la N.1zione italiilnil scorre 
a )pra una \i.1 chtt ci lià I.i piil .. ha 6pPrnot.a cbe ac­ 
q11i:>h•rA dccuro al di (uuri, e (elicità. ;•Il i~ll.'rno e (orza. 
0.& qoel giurno le cose d"ltaliil miµlinritrooo inrluObia· 
1u1•11lc; co.11inci.1rono a pigliJre ordine le divcr1e am· 
1nini~lruzioni, conlinriaruno a manHeJt;irsi &entimroti 
r1•ali dt uuione e di ro11ll•ntezza nl'lltJ varie province 
0110 allvra qu11$i ol1Lliate; l"t•sprt•sioivne1 che lino a qu~I 
giorno non ai era vittta, di ro11se11110 a qut·llo alato cbo 
la ~.izione O••I &uo plchiArito aYevm di1·hiar.110. 

Basta rillL~lh:re uo islanro alle condilioni aaliC'he del· 
l"ltali;.i: e diro flBlichc. 1clJb1•n .. aia Ucn br~vtt il ~1npo 
rii~ è lras1'.or ... o; e liico anli<IJe p··rchè i fJtti cbt ai 
sono CL1111viuli io <iut'Slo brt·ve 1.11•riudo, auno tanto 
gr<Ulrli e 111olt1•plic~ da riempire lo spazio di eeroli. 

Lt•g:.ti dh·t·r&<:, arn1oini1trJ1io11i or,11aniuale con ele· 
lr1n1•11ti, con coo1HLioni co111pleta1n .. nle rlerogeaee, re .. 
(l:ùlf? pl'r a-;i;e,.:nare il \lariu pt•ri'onale Qiv~fllh•ai1ne. Questo 
era lo ~t.lto iu cui si trovi&vaao le awm1ois1Iazio11i in 
Itali•. 

Pu&t•vasi mai dal GovProo crnlrJle eserrilnre un'11ione 
polenl~ ed (•IIl1·1u:e fiuchè èi lasciava 1ua:;i1tere qu1:sto- 
8t<.ito di COF8 T 

J,, o.in I Lto Cf1'4lulo. e con me non I" ha creituto al· 
cuuo dc" 111ie1 cullc,;,.hi. \"i Pra di piU una circOAtania 
elio d•l\'t'\littioi &0vra d"ogui a1lrR i111crrof111re; l'd è che 
d 11 giorno in cui lr variP parli, rbe· cu1nponeYaQ.o Stati 
dh·t·r~i. fc1·eru la loro rholuziunt•, elilJ,•ro t·&se vari go­ 
v,·rni ucl se11so ;1p~11111tu d1 g11~1·rni anluno1ni, ma col 
C;1raH1•re d1·lla ri\olur.ione poicliè di fallo t'rano t..ili. 

Q.u eli g -Vt·rni avt?1!do q111~i poteri che Vf'OJ.!OOO dnlla 
nere:1si~. prei-t-ro 11i:"posiiioni, emanilrono lt·~gi • le 
quali purldruuo, d.rò, uoa nuova coufuitiune nei 'ari 
p.u•si. 

~on .. rano 11iU le lt•gi:Jl~iioni 1 cui il p:t~l!I era al.li· 
lu:ilo, er.1110 ul 1·011lrariu IPgii0la1iooi nuove chn a,·e\"ano 
di:1turl,..10 i11t1·r1·1:"i aulirbi e le coostu·tu1lini prt·biic.ienti, 
t•d antlM\"ROO rrt'HO<lo ioh•rl'S!òi 0110\"i. (,_luiudi UUD piti 
gli t rdini 111ntichi, 01111 or1lini nuo\ i. di~pttr;11j. <'lie non 
a\;e,·u1:0 I" i111pro11l1 sarro~anta d,•I p,.r);1mt•11lo; ed nllora 
nuo 1101eva eatt1•r.,.i dul1liiu ril'lpt•llfl 11 qnaulo ai duvcva 
f,1ro; ed t>f;t di aodarP (raneli i ed orditi ;id ÌrililUÌrt 001 
f:ol.1 e1u.11ini:"tr;17.iuntt onf\e J'i1tto ei1ecu1ivo fos.;o dnpper· 
tutto UJ.!Uale. E utzualo ahr1•1i dufl'V& rsst•re 11nrhe di­ 
ri111p1•tlo a qu1~l prinripio fundarnP.nt;ale 11alnlito Dt'llO 
$latu10 p1·r cui lutli i cittadini sono uguali iananzi la 
n1e.\ .. siu1a h•:,!g~. 

lo chi<-~~o se tulle I• •ohe rhe il Ninisl.ro ba fatto 
qut>ç;fo propu!!lt•. e i~ttli 1vt•r mcdi> e campo di ol1·rire 
ul P.ul.1n1t·u10 l'or1·asiooe di procl:>:mare qut>Sto prioci­ 
vio, non lo aLliia fatto. Quando oi trollò di mieure ra- 

Swlun ••&. 'fg()l-(S! - S&1u.To n11. R1a1• - (>. t1cu11lonl. tl, . .I. Il .... 
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dicali e lrgislalive il llinislero renne sempre davanti 
alla rappresentanea narionale. 

Ecco dunque quali sono le ragioni P'" cui il Miui­ 
atero ha precedute arditamente nelle province meridre­ 
nali d·hat:a e Ieliceruente conseguite l'Iutento a cui 
aveva, dirò, Intulrivnmente aspirato. 

L'amministrazione prueedette in modo lusiughiero, per 
quanti) che ri.on si potesse pretendere d' Impiantare una 
am1ninh11raziut1t! assolutamente regolare Dl'I hreve giro 
di tre mesi; ma basta elle quest' amruiuistrazione raccia 
'fedl're in questo primo e cosi giovane periodo i suoi 
r~lici auspici. perchè ci d1,L!Jiamo tutti r;tlh·grare ; e 
questo sia allresi incoraggiamento al Parlamento ad ac­ 
cettare quelle lt-~:.;i che il Mini:;tero ai fJrà un debite 
di pr<>Srntare onde compiere l'opera unificatric«, perchè 
questo Minil4lf'ro non ha avuto mai il dubbio di essere 
chiamato ad applicare altro che il priacipio ordinatore, 
uniflcutore di questa novellé nazione. 
Eccomi a Ro1n:\ (Brtve 10.çpe1uio11e). 
Io parlo di Boma moho 11.~rcn;1mflnte son aclo perché 

è il coronamento d1·lla nostra narionahtà, ma pt~r1·liè ho 
la tede buoni, chiara e ft>rma che q11P11lo coronamento 
è immanr;ihilo; coronamento splendido perché non solo 
ci d;1rà la capitale più degna che oaziono ablria mai 
avuto, ma compierà i destini che io non ho la super­ 
bia di voler indovinare ma che sono icnmancaùili nei 
eegrcli d~lla Prov~idcnzn, prrr.hè da questi fatti proce­ 
der~ una·CÌYilt;\ ancora pii.I perr~lla per la puriUrazione 
dt!l principio religi()IO. Ciò ror~e Ca tr .. pidJre alcuni, ma 
io dichiaro elio per me yeggo l\1vYrnire J)l•r qu("Bta s:1- 
cr09anta patria a cui prof~:;o il sentimento della mag~ 
gior de,·01ione1 come il più splendido elle immaginare 
si pona. 

A noma adunque tull'altro che vedrro lo perdi!• di 
un principio, a l\oma atlunque noi c01mLierc1no i de­ 
t1lini dell"llalia non solo, ma dell'un1anilà. 

Con qnc~ta ft•de ferina io vedo Roina romo lo scc,po 
e compin1enlo dl'Ì noi;tri voti ; ma que.;-;la, o Si~nori, è 
una vittoria che deve e~ere riportala colla prudenza; 
appuulo p0r •1uella puri~, per quella grJnrl<·u~ d'inte· 
rt>sSi che a noma ci chiama. A l\omi\ adunque andren10. 

l)ue:àlil lotta d,·lla c0tr.icoza coo intcrcui che si tratta 
tli d~(nolire, deve finire col tri11nro. 

Mi ron!orta il pensiero che ae il giorno in ~ui dovre'l10 
aprire le porte di l\orua e introdurvi il capo dt·llJ nazione, 
non ~ un giorno che pos~ d~tern1iaar:ii; qul!sto giorno 
si avvicina aJ ogni momento che pastta. e qne~ta gran1e 
vittoria dPlla religione e della co1cienU1, tu:ti i giurai 
'fOÌ polell! 'cdcrla cou1pirsi. 

Forse nel momenlo che bo ronore di dirigere agli 
tgn!gi Scoalori queetc parole, già i noslri destini si vanno 
largamenle rnalurando. Or dunque se a Ron1a non siaino, 

, non credo che il Governo attuale meriti l('Cuse pcrchè 
tentò or fo. dut' 1nesi di solle,·are questa queatione "vol­ 
gendo il principio cos\ filosotìco, cosi provYidcn11alo 
c1nesso dal Conte di Cavour. 

Si porla di coocessiooi falle. Ho gi~ avulo l'onore di 
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ripetere in altro recinto che qui non si lrJlt.t di con­ 
ces~ioni. Se vo;.:lioimo atluarc la Jil1crtà di cuscit•n7.a io 
tutta la pit·nC1.Z3 dci suoi c(TPtti, f3 d'uopo che l'auto· 
ri1à spirituale si 8"p1ri D9.3olut;11nc11te dall°Jutorità tl·m· 
porale, iinpt>rciocchò è contrario agl'inlt•rt•s:;i della rcli­ 
git.lne e dPJla civiltà che vi sia un papa re come nn 

re pro•le e p·1pa. (JuJndo pcrlanlo il Go•·erno ha lallo 
io 1n0Jo di svolgere n,·11.a sua pienC'zza qne:;to solPn11e 
prin··ipio d1•1la libertà della Chic>• e dell• lib.rtA do·llo 
Stato, ha e1•µ:nato si ì un gran passo O(•lla l'Olnzione 
dt•llJ quPsliooc r"'mana, es~ l'linpcrJturc no.itro Hugn1'to 
allt>alo non ha rr1•duto opportuno pPr ora di accrttarl.a, 
non è pl\r qut·sto che qu1·i principii solenni eui quati 
si ft.1nda si 1no meno iocoocu13i e mcuo occettaLili di 
per 110 llll'dSi. 

L'opportunità ·d1•Il0 applicazione, o SiS;oori, trO\'& il 
luogo nel corea, dirci, pratico d1·gli avv1·nirn<'nti. Ecco 
lè ragioni verP per cui r i1npcratore dei rranre:ìi non 
ha credulo di doversi lor organo prr .. o il Ponlt·Dce 
dl·l111 pre:1cnt.l7.itlno di quel capitolato. Ma il Governo 
&t'µ:uirà in1ll'rt.'l.CiO il flUO progr.11n1na: di avan1arsi Terso 
Rorua sullo vie della rngionr, sulle vie dl·lla pertua­ 
sione, d'arct)r1lo colJ"imperatore dl•i rraor.esi. QUl.!6te due 
n:iz'oni r lt.olia ~ la Fran<ia sono le rlue nazioni le 
quali la Pronidcn•a bo ecelio nei suoi imp<'rscrutabili 
di<rgni per mrllerle alla tee~• della ch·illà. E la ch·iltà 
dovrà rallegr;:inti il siorno in cui la 110\uzi!lne di queeta 
grandu e cosi i1nport.iot" questione llJrà complctounente 
dcfinila. 

E~co quanto io avevo a dire Bl>pra i pid importaoli 
arg1>n1eoti che sono slali lrallati dall'ooorevole Senatore 
P.irclo. 

Ora rrslerel1b1~ro a schiarir:Ji c"rli particolari di nlcDni 
decreti, i quali particolari s.:.rJnno dJi miei collt·ghi 
0~1o;i od in altra circostnnia t'~rtamcntc dilucidati, mo· 
strando pi~namcnto rhr, Dl'l proporre quei decreti, ben 
lun~i dal vulcre compiere un atto che etPsse ia viola­ 
~Ìt.lOe d1·1la costituzione, btu lungi allrC'SI dal volere 
usurpare un potere elio riconoscono 1i1eltare Jrgittima­ 
m1•nte all.1 r.1ppr1·!11!otan1a della nazione, essi 10!.11ncnte 
hanno obbedito ad una neres:o:ità pressante, e clic lo 
con11iziont! alTatto ccrezionale d1·ll'lWlia loro impooe\·a. 

In mt."11nenti cosl soh•oni, quando voirie province chieg­ 
gono di ricevere il benellt.io di una mielioro lrgisla­ 
zione. Quondo le amn1i11ialrilzioni chieggono di ('Asero 
ordioatl!, quaaJo un 'arinala accrPeriuta grandeo1ente 
rhiede di essere guidata e governala da uu'amminbdra­ 
tionc eflì1:ace e pili energ:il·a, cd ampli.1ta, io chieggo 
di grazia 110 J0Lltia1no t.t•nt•re il Parlamento pcrmaocn• 
te1nente nei suoi 11talli, {il che il PJrlamento 11~so ba 
fallo ved<•ro nella &corsa Sessionn di non piacergli) o 
la:;ciar p:11irc il pnliblico al'r\ izio; oppure non sia stato 
meµ,lio che noi ahLiamo proceduto frJocamcote sollo la 
ooi;tra ri:11·onsalJilità a certi atti che for11e non saranno 
atati 8l'Condo il gius rigoroso. lo non mi l;1gno già c.:he 
1i eserciti qu<':1lo sindacato sui miei atti dJI Parla1nento; 
beo lungi dall'aver r:immarico di ciò vorrei a<er sempre 

• 

• 



- 903 - 

TOR~ATA DKL t5 GEN~AIO t8(i2. 

ai miei fianchi 011 censore per giudicare gli aul miei 
pubblici. (Bwt, brai•o). 
Presidente. L• pirola è al Senatore Farina. 
Senatore Farina. La cedo al signor Mini:.Hro d'agri­ 

coltura, industria e commercio. 
Pre8ldente. In lai caso accordo la parola al signor 

llinistro d'agricoltura, industria e commercio. 
Ministro d'Agricoltura Indu•trla e cemmee­ 

clo. Poco prima che io giunzess], l'onorevole marchese 
Pareto lormulava anche delle accuse contro due ani 
consumati a mia proposta aelliutervallc della sessioue 
legislativa. • 

Suoo questi il decreto 8 settembre p. p. pel censi­ 
mento ~encrule dr-lla popolaaione del Regoo, A di poi 
la tabella dei verificatori dci pesi e misure nelle an­ 
tiche province e in quvlìe d1·1l'C111hria e delle MJrrlie, 
poichè quella per l'Italia meridronale è riserbata all'e­ 
poca in cui la legge andrà in pieno esercizio in quelle 
province. 

L'iì-ustre Presidente del Consiglio, rispondmdo alle 
censure del Senatore Pareto, ricorreva alle necessità 
anuniuistrative, come cause lcgiuimc, come causo im­ 
pellcnti dell'uso che iJ governo IVl'YB parecchie voile 
f.illo nello intervallo della sessione lrgi~lati\·a, di quei 
pult·ri ·che per r.igione costituzionale pienamente t:;li 
competono quando Il! Camere non Sl'gf,;OOO. 

Pl~I censimento P'<'IH'ralc dt·I RrbOO io potrei invocare 
la stessa ragione dc'I'urgenzu amministrativa, bencbè la 
rìuniouc dt•I Parlamento rl·&.ie prossima. anche all'epora 
io cui fu decret.uo il ccnslmontc gencrule. 
L'urgcmu a1n1ninislrottiva ero. massi1na, a causa dl·ll• 

rior;:aniuazione attuale di tutlil l"a1nministra1ione dello 
Stato, a causa dt·gli f.tudi h·gislativi che si fauno, e che 
si portano al Pa1l.r.1en10. 

P11co prima di :is:;umere il portaroglio dcl Ministero 
di Agrirohura Industria e Cumrnercio, io era slato sc­ 
grclorio grne~Jlc al M111i,lero delle fiaan,r, d0>·e si di· 
aculcvano e talt·llc e taritTu, e prop:t·Ui di lt•Jige d i111- 
posta. Ad ogni pi~ sosp1n10, o ~ignori occorrevano 
incerl('ZtP. n~lle cirrc d"<iss(·~no della popoh1zione a v;1ri 
luoghi dt·I Rr,:::no, cirrc iunuenlit;:-:iinc Ol·lle cla::.sifica­ 
zioni che si ranno ntllc lt•p:gi di flnania, innucntis~in1c 
allorrhè si mii;urano i dirini pulitici dt·i vari luoghi dtl 
Rt·~no. influt·nti:-::si1ne in n1oltt! qurfòtioni ccono111iche e 
poli~icht; orcorrcvano, dir~,·~ diffiroltà so1ume a deci­ 
dere, e pcrcliè, o ~ignori? t\on prrcliè non 'i rosse uua 
cirra l1•galc per O(!ni p:ll'SC d'Italia, ma pt·rcliè do\·endo 
questi pro~1·t1i di IPgge provv1~deiae nll'avvcnire, ogni 
morncnlo Bi scopriva che questa cifra legale non cor· 
rispondeva olla r1·ale. Alcune po11olaiioni a\:vanlaggialc 
da qu1.:ste cirre potevano rinu:incre silenziose con detri· 
mento th·lle allrc, mPntre que.sle dire\·ano, la ci(ra non 
risponile al \·ero, non 1ia1no su giusla scala di popo· 
lazionc: collocaleci nel posto che ci comprte pPr r;.ip· 
porlo alla popola1ione A, per rapporlo alla popolazione 
B; e 1e si rispuudeva che la ciCra legale di qurlla po· 
pola1ione era quella ritenuta dal governo nei auoi eludi 

la roplicn era facile. \'i sono popolOlioni cbo banno 
avolo la fl-rtuna di un Cl·nsia1ento che molto st a.eco· 
sia alla realt~, mentre il C<•nati1nt·n10 della popolazione 
fatto prc$SO di noi rin1ontn a lernpi antichi e fu fallo 
mollo i111perfl·lta1ncntc: trallasi di parsi in cui non l'i 
è reµistro di mula1ne11to di popolaziouc 1 e pr.r aver 
qualche rat-iHH•1glio di rcnsi1ncn10 di alcune parli d'llal1a,. 
dovevasi ria.ili re aino all'rpoca dt•I t 7U8. 
li ccn1in1ento g1·n('rale dunque era urgenza massima, 

o S1g11ori, e 1cnza di rsso non ci sarcLitc possibile di 
renclcre olle popolazioni quella gill.'llizia cui hanno di· 
ritlO e clic i prh·ati chicduno. 

Bisogna con,·euire, o Signori, che questa speritinza 
era quotidiotua e talu che raccva d1$irlel"dre il rii~uhato 
di un cenei1nento contc111l1oranco al pili presto possibile. 

lo però voglio conveuirc che avesstJ da considerarsi 
tale da do,·er:1i aucnderc la ronvocazione dl'l P;arlan1ento 
per proporne un progl·Uo di Jcgp.e; tulla\'ia, Signori, a 
quP.~forgcnza n1n1ni11istr;.ili\·a, chH però era considere­ 
volis:0i111a e che n vcva gran peso, ,.e ne era ag~iuola 
un 'altra sricnlilìca, che ho avulo l'onore di a..:crnoare 
oella rl'iaziono cbe pri•ccde il progrtlo di kggo che bo 
presentalo olla Camera. 

Da più anni, o Signori, tulli gli statisti i più rispet­ 
lahiti d·Europa. hanno in uso convenire io una delle ca­ 
pit.ili dtlle parti più civili riel mondo, e nei loro acrilli 
b1n110 rst1.'rnato un dl'siderio sem1,Jir.:i~simo, vale a dire 
quello di co1nporre lu operazioui statistiche co1Llempora­ 
D('e, e sulle slesse ,basi il pili che ro5.se posaibilc, da­ 
poi..:hè o;;ni operazione statistica tcndt·ote alla scoperta 
di una legge la quale rrsoli i fatti umlni, deve, per 
quanto ai può, rappresent<ire una cirra puramcnto e 
1ernplicernt·nto, cd caz1~re qut•sta cirra, pl·r quanto ai 
può, p·1rl•ggiala in tutto le cause vari:il>iJi che possono 
altt•rarne la posizione. 

Ora nrssuna di queste cause •ariabili è più evidente 
e più imporlanlc di quell• del tempo; è una cosa elio 
salta B~li ocelli a tutti, clie una popolazione numerala 
og~i iu un dato punto dd glubu (e se si vogliono mcl­ 
tcre io rapporto. le [orze e le condizioni eco11001ichc di 
due punii del globo sh•sso) oon è comparal•ile a qudla 
che io ultr.i epoca era stata censita e numerata, p~r le 
molte variazioni inter\·enulc, sia in diminuzione, aia in 
ilt11ncnto, le quali banno potuto all't~poca in cui voi fate 
il r..iffronto turbare le condizioni e gli elemeuti che to­ 
lete mettere in rapporto. 

Dunque QUl"SIO bii;ogno d1~1la coolcmporaocilà noo è · 
ncceuità eh 'io lo l\'olga al Sl'nalo, il quale conosce 
bc1lissi1110 la baso 1ull..i quale si (eccro i Cl:Dsimenli 
generali dcl Bcl,;io, della Spa~na, d1 Irlnghillcrra, della 
Ba1·icra, e di \arii ollri Stati della Germania cd ancho 
drll'Auslrio. 

Quella conh•mporaol·ità che si osscr,·:i\'a nei vari 
pacisi e nelle ,·arie pro\·ince d'o~ni r\ax.iooe, ai voleva, 
per quanto possiLile rosse, tro,·arla nnrbe nel ccnsi­ 
meuto dl'lli\ popolazione che si racesse dl paese a paese; 
di 1nodo cbe io ripeto che tutti gli 1tatislici 11imarono 
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'Mlnl•tro della Marina. Domando I• parola. 
Presidente. Il sigt.or Miui~Lro della Mt.rioa ha lb 

parola. 
Ministro della Marina. N"lla lunga serie di op­ 

punti chP I'un.irevole S"natore Pareto ha fatto al Mioi­ 
stero, ve TII' ha 1wvlti che riguardano i decreti emanati 
d.r quello d1·lla Marina, e furono o~g. Ho delle partico­ 
lari sue censure 
f; min d .. v<'rl' quindi dì hr<-vPmrnte rispondere a tulle 

le accuse di incu~lituziu11;1lit~ che mi vvnnero mosse, e 
a1ld.1rr~ i morivi che dvtt.rrono i decreti i quali vennero 

. . I . • o;;;.:1 1'p1•r1a 1nP11le censurati. 
Ani1Lut10 l'onorevole ~Pnatore Pareto accennava al 

ri•1r.ti11a1ne·110 d1·I Minis ero di Mdri11a1 r diceva tiò non 
1u•lt·r!i farr &1·n1a che Ke ne f11a.<e prima riportata 11 
8J117.iun~ d1·I P •• tero lt•p.i~lativo, 

V1•r;1111c11lP da 12 o 13 anni che io att:;:µo in Parla­ 
mento, non ho mai visto alcun ~inistro recare dinanzl 
alle Camere lii cosiitunone o il riordiuauieuto di un 
qualche MiniMtt'rO. 

fl Part11n1·n10 ha tutto il diritto d'intervenire quando 
uau isi dello spese chi! occorrono e che debbono essere 
9,11tup1Jst-• alle sue dvl.beranoni m-lla dtscusaione dcl 
bilancio. M.l ritengo non sia n••cr:;sario un t·i-pli1 ilo suo 
volo intorno alla peculiare qut·sliunc che viene ora 
ue:itata. 

!'i1·ll'ordinam<:'nto del lliniJo\lrro d1·llJ ~farina non si è 
r.1tlO C':hc arupliart! J'am111ini:tLraziunc in qut•lle propor• 
ziuni che l'ur:.::1·nza dcl aer\·izio dupo I aunessioue delle 
pro,·inct~ meridionali .is:0olut.11;11•,1tc rirhiedeva. 

Ha p.1rla10 l'unurl'vul1~ ~enatore Pareto '1ell'ordina ... 
ITTl'lllO f11·i !Jagn1, c!Je fu l°O~g••tl•I di Dli p;lrliù..lJr~ de· 
crt·to. E:-ili RC!.;dun;;cva pui elle la ques1io11e non es&C'ndo 
di tanto munu•nto, s 1r1•Lhe 8l;1to C••Ov€'nie11te per parte 
del M1n ~lt•ro il co11sult;1r~ il P.1rlam1•nto il quale o.l\-rcLIJe 
poluto dargli in prl•posito utili 111uggc·ri1ne11ti. 

lo appr1·lr.O e risi.H·llo grande111eute in ogni materia 
ltl 11ua o,,inionl', e qui1111i se si fos.~e trattato di pro,·e­ 
d1·rt• a1I un nuovo onlina1111•nl 1 dci bagni, iier rerto 
nun nfrei 1n;1111•;1t11 di rict•rcarnl.? rap1·ro\·;iz1011e, 111a il 
tle1·r1·to tli rui ora ~i tratta non ba Ctlt1 o IC'ul.O trJone 
l]lll'lli.J di r:-òll'11d.-rc :allt~ provinre n1eriJiuuali l'ord1na- 
1111•11to rhtl gia vigt.? n1·llc At1tlt!nlrion.11i. 

Il ~i11ist1·ro non ha d1Jnquc in ciò co•npiuto che un 
p11ru allo n1n111i11i:11ra1h·o t'd a:4solut;11rienle inttis.prnaa ... 
bile s1•nz.1 cl:e vrni:0.:u• per nulla a mut.1re con 1al•• prov· 
\'cclin1e11to lt• basi s1e:0.se c1cll'orclin;1m1·11to primiti,·o. 

lli,.:oarclo poi a1l'a1n1ni11i:-tr.1zionc dt·i ronsvlati n1aril· 
ti1ni n11ll·1 #i stato mutato. Suno e1ncor oggi io tiµore 
ron1t' lo 1•rantl a111ira1111·111e, le ~l~se le~gi t·he rrµ:ol.1no 
tah! malf'!ri~l. Il sr·nlilo hhio;;no d1Jl'uniticazioue rt•ndL'va 
nrrcss i rio di 1·atend1·r1• alliJ pru\·in1·e m1·ri1lionali l'or· 
din.1m1·n1t; Rdutl.1lo pl:r l1! s1·t1cntri11n:ili. Ora qui non 
n1·gh1·rò rhc tutti· q11t•/'tr rolll' i111portino spesi!, n1a ai 
tl1·\·e anche an1nJL•ll1·r1• che ron CtiSC si \'it·nc a tu~li1•re 
qui-Ile che per Il') !ile,~so og;;1·llo già taiste,·aoo nelle 
pi o,·ioce weriJionali, e cl.te pi:r Cùult..'gucuu non à che 

convrn1enta assr~n~re uu' epoca; e i ~ p<'rciò che i r.en· 
1imcnti frJOCt'l'i Ki rinnovano di 5 in 5 anoi, vale a 
dire l'anno primo t'd 11 Bt·slo d•oµni decrnnio; i cen· 
1imenti in,.;I··~· e a1nt•ririioi si f111110 1' unno pri1no 
d'tigni dert•nuilJ; e ad imila!ione di q111•i;te nJzioni. 
parecchie ~hre hanno pt~nsuLO di fare i r.t•11si1o11·nti d1·1le 
pop .. laziuni ad anno. lduto r:h~ l;i ~p 1~n;t rbc &\'t•\a fallo 
prt,&i 1na111ente il auc, nel t x:)9, I ha rin110\·a10 Ol'I I ~G I 
pt'r mt>llt·rsi i.rcl'is.1n11•nl1• su la b.1s1• '11·lla ro1Jlc111pura­ 
oeita roi rt•nsl urnli di tutli gli 01hri pat•si. 

Era fo:-za, !'e si v11le,·a pr1·st1r~ q11es10 triLulo alla 
acieuza Hl alla 1·h·ilt:\, ron1p1etJre il ct•nr1i1nt>11to gt·D~· 
raie, farlo sulla base ddla l'"V"lo:7.iun• del 1801, •P· 
pt•rriò bisoBnava p1•r nt~r<·i;,;ita ord111arlo ron d~l'r~Lo 
reale pr111111 eh<' Il ru!!ISt•r.> ('011\ u1·a1e le Can1ere. 

Ora sorge 1't'8a1ne ae mt'rila'ta la ('1.sa che il polere 
eseruti'tO se n'assumcase la rcsponsaL1lttil. o non la me ... 
rilasse. 

lo me ne a11pello all"il\11stre intt•rprllantc zenatore 
Part>to, pt•rrhè et:;,li ri~punda si o oo 50pr.i qu1·1lo nr­ 
gomenlu; io n1e ne u11µ.·llo ad un uo1110 tli ecil.'nze co111e 
Pgli è, &e convcni,·a o nun pagare qut.'blo lrihulo alla 
scienz.a d1·lla sorh•tij un1ana 111 I mo1n1•11to iu cui p1·r 
mc110 rlclla ata1ls1it·a terl·lliamo ili accoslarri pt!r qnnnto 
è possib1IP oi risultanu·nti che rlanno le ll'ieuz~ 1·s.1lle. 

R l'onore\·ole St•uatorc P<1r1·to non ignorerà co1ne la 
piCfOhl 1nonarrhia. dt·I Piernonte, esl1 è un tcr7.o di Se· 
colo, fu invitat;i per uno &1·0,10 morale e sri,·n•ifi"o a 
cool'orn.•re .n<·lle spt-s~ d1·ll'arco del n1critliano e vi ron· 
tril1ul ron in~•·nti 11pt•se io unione c .... 1111 Prancia. 

Niuno ignura· p·•i cht? anche in qu1•slo mo1nrnto, o 
Signori,· dacchè la non lonlan<t B1·rlino do111a11da una 
trian~olazione gcncr-Jle dcll'f.uropa a Cl11ni111·iare dal­ 
l'estrema ltnha sino alla piil Sl'tlrnlrioo ile Alc1nagna, 
il nostro Gu,·erno pure si pr<'slò 'n questi stuJi 11er 
quanto pussano t'ltlere di~(lC111\iosi. 

Ora111ai le sol'it•tè chili in EurOfJ:l si rlividunu indur 
grandi se7.ioni. \'i è una sezione che 1i P·HlP. alla lt·s.ta 
dt·ll.t civilta:. ve n'è un'altra chl• si 111e1tt• p1·r ro:1ì dirr 
a ri1oort'h o: l1! n 1tinni vh·oao, le naziuni t'Lnpon:.:on<• 
1ull;1 riputazione d,·ll.1 furza.~ ed uoa ~ran (>;1rl1! t.lell.t 
riputazione della rorztt sia nell.i 1rit•nz.1, p1•r1·hè la scienza 
à una forza, l'd io rlouiando che rosa ullro ~ ae nun 
la 11·ieuza CIÒ r.he ra la Corta dcll'iliustre iutcr11ell.1ntc 
Se11atore Pi..lretof 

Quanto alla quri;lione dri vt"riOeatori dei P"si. e mi· 
aure, o Si;!nori, io nun ho da fc!rl' i1llr.1 IL' nun rhc ri· 
cardare ;ll'unon.•,·olc i11t1·rp1•ll.111te S1·nat11re Parl·lo, che 
egli ha di11lt·n1iral•• la le;..:gr. d1·I lu~ho lr-161. 

In questo il GovPruo 0011 ha 1·:>er1·il;ilo ;1lrun arb:lrio· 
info1lli il decrf·IO fit•I ci 11si1llt>lllO della l•Opolatiunt• fu fatti. 
co1la rlau:1ula di d.,v~rdi sultop .. .rrc ull.t Ma117.io11e 11•;.:i. 
alalivtt. co1nl! allo ft1tlo dur:u1ll! l'int1·rv;illo 1lt·ll<1 Rt>~io11c 
Jaddovl' lr tahi·llc d1•i \'erilìcaluri d1 i tsi r do·lle 1nisure 
htrono f;1tt1• per s1•1np irr dc1·r1•10 r1·al,., p ri-hio il lì" 
verno nr avc\·a la facoltà in virtù della. h·ggc dcl lu­ 
glio !8G I. 
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una s<'mplice mutazione di sistema, tra. .. rercndo~i cioè 
·alle proviuce meridioua'i ciò che era proprio delle 1t•l­ 
teutrion.dì. 

Ya una C0:4& che mi ba maraviglinto è che l'onore­ 
vole Pareto rimproveri il ministro della marina, di aver 
ordinato la &Jnit.1 mariuirna, 
ili rincresco di dovere in questo punto ricordare al­ 

l'onorevole preopinaute che uno dt>gli uhimi aui dtlla 
prima parte della presente 11~sionr. (u I.& votazione 
di una le::~t!, che crdiaava appunte il aerl'izio della 
zanità mariuima: e come in qul·lla lt·gi-:e vi ab!Jia un 
articolo elle ;:iffitla al minìsterc la cura di un regola­ 
mento per auuarla. 

Ora rlie altro ba mai f.1t10 il ?.linist<'rO se non attuare 
111 ll'E!St', promutsandone il rego'amento sudd-uo ! 

Dunque vede I'onerevoh- Senatore l1.1rt•to che gli ap­ 
punti da lui mo8si al ministro della marina non '"'"o 
meruati e r.he ae egli Ila emanato i decreti cui accen­ 
Da>a, non è uscito pvrciè dai limiti della pii! stretta 
lei;alili, perchè, ripeto, oon ba (JUO ahro che compiere 
un do ... ere, provvedendo, inerentemente alla legge, alle 
aoo1uiuistraziuni che dipcudono dal suo dicastero. 
L'onorevols Senatore terminava fìnahn<'ote la 1ua 

lunga enunreraeione dicendo eh' il p-1P.:-1e no aveva ab­ 
basr.auta. No, o Signori, mi ai pcrmvua qui altamente 
dirlo, io non credo che il paese P.ia di quest'opinione: 
il paese desidera arrìenu-mente l'unità, ·e il Ministero 
roi suoi 111ti noo ha mirato che ad unifur1nar11i a questo 
Liso;.;no un1~·cNal1nl'nle at•nlilo. 

In cons1·µuc111a, cùoi:hiudo, cr~.-to immeritate le ac­ 
cuse che gli tenn1·ro m09se ti 1ll'onore,·ole Senatore 
Par1·to lft•ntJo il M1ni~t1~ro coscienza d·avl'r fallo il pro­ 
prio dovere e d0l'~l'r:Ji uduperato Con tUltt! le (ori.e a· 
s~ing.•re la :'f.IZione ~rsQ qudla unità che dtve com· 
piu1a1nenlc costituirla (Braro). 
Ministro delle Finanze. l.'arcun falla dall'ooo­ 

re,·olc 8l•natore P;irelo 1ni St'mhra,·a a priina visla che 
fosie co1ne L;a torre di D.1nte. CM non crolla giammai 
la cim11 pe1· 10/ficJr di 11t1&ti. 
lt1 p.Jich~ i 1nit•i onore,,,uli colll•ghi l1anno cias"he­ 

duno m.-atrato, C01He \'i siano dei ruderi (arili I r.adcrt 
io dc~·o dare anche per pirte rni;l quel colpo che ~ 
necl>ssario pl!r di(cnciere il piccolo ctliOzio, la casa a 
IDe ro:n1nfjj3, 

Parl"n·lo di un allo dd »inislro dPlle finauze l'onore­ 
vole SenJttJrl! P.1relt1 dii-3e: co:ne n1ai \':)i• Yinistro delle 
Onante, durante IJ. vacanza dl!I Parlaml•nto O'tt•lc ratto 
Un re~ola1!}COtJ Jo;.;.1n..1le t·d a. questo a\'ele dalO (orza 
di lo•ggo apµlironoldv ! 

Voi in tal 111:1niera avele J)'!rlurbali molti intC'r,sai. 
La cilr1 di G1·11ova gia ai larnrnta delle co1111~;;ucnze 

che d1•ri\·ano d.t certi principii che ne lo infurmano. 
&leglio er.i che voi attendrstc il pan•re dcl Parla111eato 

e la 8ua dl'ci!iione. 
Certo nH•glio era, ae qut•I rc>golarnento a'·<'sse prf'fl.O 

•u!Jito (or-ia di legge, dopo a.scolt;iti i pareri, conoat·iuta 
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l'opinione, rirrvula lo una porola la sanzione del Par­ 
lamento nazionale. 

lla occorr••a, per procL'<lcre oclla gran •ia drll'unift­ 
cozione, non per1ler tempo e quindi dare forma di re­ 
golamento o qurlla che sostanzialmente ~ una f1·~ge. 

Si dirà dunque, se era una h•ggc, voi non la do ... evale 
mellere in eaiccuzioue, che dopo I' appro\·azione del 
P.irlJm4·nto. ~ 

DeLl>o anzitullo prem•llore che io col menlo,·alo re­ 
golarnento DUO ho punto 8COOVOllO gli ioter('RSi de\ 
com111ercio e dell' indu~tria; di falli io non bo con esso 
al>olito una lrgge e.~islt•nte. 

Di_rò inoltre che le pro,ince già annrsse non avevano 
più lc~ge · do~an:ile; 1na BC"ltauto un regolamento, il 
quale du'fe'fa a\·ere wigore di lrfZgr.. 

Dal n1io ri:0pet1allile e VJ)i'11tis3imo predecessore com­ 
mt·ndatore Vl•g1·zzi fu compih1to un r<'golamento, se non 
erro, sollo il 12 setre1nhrc 18GO, e quando lo a.J:.Sunsi 
il purlafo~lio di·lle Ouanze, QUPRto regolamento non 
ave\a ancora forza di lrgge, percllè non era stillo 1ot· 
loposto ali' approvazione dd l'arlamenlo; linteresse e 
l'ammioi•traziune delle dogane pero cran relle da qud 
regola1nento. 

Riunitt•ai allre province, si presenta,·a inaaozi una 
qu"stione. 

Do ... evasi prl'SCO!arr all' approvazione del ParlamC'nlo 
un rPµolamento dcl 12 sclll'n1bre 1860 che nrll' aprile 
dt?I tHGI nun era nor.ora stato con,·ertilo iu lt·gge, 
ovvero dovevasi compilarne un altro c:he potesse meglio 
wddisrare agli interessi gc:nerali di tulle lo province 
riunite! 

A dir vero, io riput:ii più conveniente di rarne un 
ouovo, an:r.ichè servir1ni drlrantico. Però se lo mi8i in 
vigore, non ho però rauo passare l'ammiuislrazione da 
uno stato normale ad uno stato anormalr. 

Si dice poi che que;to t•·golamrnto è iaformolo da 
prinripii elle hanno turf.lato molto gli interessi di Geno,·a 
e di altri paesi. 

Os3t'r'frrò anzitutto che I prinr.ipii che inrormano la 
lt•g:;e du~anale sono quelli d1·lla più larga libertà 
f'u1n1n<'rcialc; i quali nel n1cntre guorentiscono gli 
i11t1·rt•s.;i ctcll'a1omiui~trazione, oon inceppano per oirnlo 
il modmento degli affari, lo aviluppo ddla pubLlica 
rircbr7.z:i. , 

Allorquanilo verrà in esame la legge dog:tn:alc, 11arl 
allora 111io d1•hito di direndcrla e dare quegli 1chiari­ 
me11ti clic il Sl•nato potrà do1nanJarmi. 

Per ora accennerò solo un piccolo f3t101 che non mi 
sembra pri\·o d'in1pllrlanza. 

:"ioi anoli•mo a distruggere con tulio il 1862 ollanla· 
due do~ane inh•rne. 

Questo :;olo ratto mi acmhra dimostrare come ooi sgo1n4 

l.iria1no il S<lcro Ruolo· d·llalia da mille• impacci, da n1illc 
iu<·onYenicnti e riturdi per il lihl•ro smt>r.;io di lulli i 
suoi valori, p<'r la lihc·ra p1·rn1uta di ogni genere che 
scr,·e al nutri1nl'11IC; dt•I popolo, nll'increrueuto dcll'jn. 
duslria e dl•l commercio. 
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In quanto poi alle guareungie che ba preso I'arnrni­ 
uistrazione per ciò che specialmente rit:uarda h- pt•ne~ 
mi basta notare che l'antica leggi" per il coutrahb.uidu 
alabili,;a la confisca, e quau.lc si prl·ndP\a una. 1111·rct? 
in contrubbandc era tis..:iala fJ1.:ohà allammìuistruziune 
di venire a tranaaaionc. 

Cosa ha fallo la nuova h·µ~r. ! Essa , considerand 1 

che lo ronfisra non ~ pili cosu dci tempi nostri, stalnll 
invece delle multe le .quali debl.ouo C:'fere p-1g.llr.. Con­ 
viene al riguardo che il Senatore l'an-to avverta che 
questa sula cirrostanra 1h·l1.J stabilimento di multe> ha 
fatto rit-nere la nuova h·g:;e come piu severa assai della 
precedente, 

lo adunque dt·hho dichiarare in due parole r-he non 
mi sono allontanato dalla lcgulita, clic non ho distrutto 
una legge per mettere in vigore un rr-gola.uento. e che 
questo stesso regolamento se JJUÒ essere niit:li•-fJlo dal 
Parlamento, desso è pero iufurrnato a prinl'ipii tali che 
devono rendere grande e prospera l'Italia in avvenire. 
(Bravo! D1·11uo!) 
Presidente. La parola è al Senatore Furina, 
Senatore Farina. Xci prrnilt•re la parola in questa 

granite discussione io seulo anzitutto il l.isogno di citi l· 
rire il principio poliuco al quale si i11r1...r111a110 le poche 
cose che sto per dire. 

riiuno, "elle. io ;;nppia, in questo recinto desidera di 
rovesciare il ~hnislt·ro; uiuno tlesidl·ra che C'Hli esra lli 
qui ml'DO rorle Ji qul·llo rhc Vl è l•nlralo. Dupu qu1·~l:l 
spf'rio Ji prort'~sionc di fl·d1! politica, nii J>ia l·~ri10 di 
dire co111e dacc:hè io sono nl'lla vita polilil'a 110 avuto 
occasione di cuuusccrc due spt•cie di :unici politici. 

Qu1•sle due i;p1~cie rli amici poliliri ritra,econo il 01orto 
loro di agire d.ille diverse loro incloli, diillJ ùivcrsa loro 
natura, dalla d.tTl.!realc loro posizione auri.ile. 

Vi aono ulcuni di indule cusl doll'e, di P"rsuasionc 
cos\ rucile, di una t.1le l1·odl•11za nll' ottiudsrno, rhe 
qunndo vl'dono qualche fano pratiralo da un llini~tro, 
sono su.Lito di:-:posti a tro•1arlu stup1·ndo1 e t;1lc che non 
'li li poss:\ mai (Jre osscr,azio11c in propo:--ito. 

Ve ne 1ono ah·uui nitri i q11;11i nun n1e110 i11ll•rr1=sali, 
non merio di:oposti a soste11ert.? il putrr(' ,,cr quanto e:'Si 
alt:Ssi posi;uno, non t'rcllùno loro uflìcio il t 1ri:r1~ la 
"ferità quando a giudizio loro pare che il Ministero 
fuor\'ii. 

Non è mio uHicio entr;1re a decidl·re come e quando 
possono ri1•srire mii:;liuri J,;li a111ici ili un çcnt!re rhc 
non qut:lli dl'll'ahro. ()ut>sto solo o~!H'r\'O, che Sl' le oche 
del Ca111pidoglio avt:ssrro taciuto, i galli l'a\·rL'l>IJero oc­ 
cupato. Pren1rsse qurste lirl•\'i oi-scr,·azioni, ~nlro in 
rnalrria (raarAnlC'Ole: t. qui, rl·rma lh'lllJlre Ja ditl1iara­ 
t..ione cl.Je r1•ci, cltieJ1•rò ICU~"<l al ~linistero !iC JDi trO\·erò 
con lui in disscni;o in molte cose. 

Io no:1 bo m1·no1uar11cnlc dul1liio dl'll:t di1·hiarazione 
r11ua d 111" OOùl'C\'O)c Presidcnlf! Jcl Cou~i~li·) che c~li 
l'O{;lia Ollst•rvnre p1en;inu.·11te lo ~l;1lulo, lolle lt? 1uassilne 
sue, e che ei.:li vror~~si il malisi1no riHfWtlO p1•r I:>. rJp· 
preaeut.anza naziunale, cd allenersl in genere alle slrcue 
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ma!'simc di costiluziunalit:\; ma nel modo di veder~, 
<li giudirare I.i cu~tituzioualit:i dc•;:li atti fra il Prcsideolc 
dcl Cousi;;lio, e più sp··ci:ilnienle fra quell;i di a~runi 
suoi rul!.-glii e la n1ia, corre una div1-rsiti ~randi:::sin1a. 
Innanzi tulio 1ui si p1•r1n1•1la di o::scr\·are cl1e :>.llra cosa 
è il (.1r1• <h•rreli Sl'fTIJIViC'Cllll'Ole organici ill ha3e a lrggi 
gi:ì stabilite e dal Parlamento \'Olatr, allra cosa A fure 
sp1·e~ non Juturizz·1te n~ 11cr dt>crcto nè per lrggc e 
quelle tuttavia in;i1•rire nel lliluncio. 

Fra q11Psti due folli hav\·i, io penso, una. distiniione 
grandis:oima; rt1stinzione rbe tor.ca con1,)lrLamente al 
modo ciii quale rt1rrcita il Senato i suoi diritti; dC'i 
qn lii n1·ll'un c11so !li tro,·er1~bhc il Senato complelamP.nte 
spogli;ito, mentre nell'altro conser\·erelil>e i propri diritti 
nella romplt>la int1•grità lero. 

Infatti st·l.thene nclh1 Su1tuto non esista alcuna dirbia· 
raziono in for7.a dl'lla qual,. il Sl•n<ito noo aia chinmalo 
a d.1re un •olo pi1~110 e co1npleto ai bilanl·i dello Stato, 
egli ~ pero inval:;;a una conl'lll'lud1nf', o per mrl:!lio dire 
un u;;o, io forz-l d\·l qualo il Senato si ::J~lii ne dal 
tort"3re alle f>P"•e che sono nei bilanci ata111iate quando 
i bil.1nci vengono suttopo~ti alla aua ~pprovazione. 

Ciò prrml·s~o, o Si;.;11ori1 cre(lrle •oi, che quando il 
Srnalo ha fallJ una l1•gge, cd ha daL'l iucombenza al 
lliniotero di applrrarla, r~li ubbia perciò Vb(uto oppro­ 
v;ire i1nplidt<t1ncnte P. Bl'Dl:l \'t>ruu controllo per l' av· 
V(•nire, tutte le 11op1•se che il ~lini6t1·ro giudica occorrere 
all";1ppliraziunc dt•ll1l lt·g~e u1t"dl'1i1na ~ 

t.:r1:dcte voi, che da ciU solo, che una Jegge ru adot­ 
tata, e a;L1si incarirato il Yini::;lero di Jar\·i rsecuzione, 
aliLi;1 il Seua10 con citl l'oluto ùire, che rinunzia a.iSO­ 

lula111cntc a qualunque cootrullo sul n1odo di darvi l"le· 
col.ione. sulla 1nohi~lici11f, sulla J>UàaiLile superfluità dt:'llc 
sp1'SC che il Ministero f.i per procur;ue l't>sesuimenlo 
della legge mcdt•si1na? • 

lo non J.1 cr(•do. 
L'onorevule Ministro della NJ.rina onde aoslcnrre in 

generale tuui i dcerl•ti da e!ISO falli, ci andava dicendo 
che non 1n:ii vide rgli le piante organiche dci di,·ersi 
sCr\"igi d1·1/o Slato appruvah~ pf'r legge. 

Ma io credo, che gli rar.ria in riò grande diretto la 
m1•ui1-ri;i, pvichè io non <"Onosl·o nc:lo Swlo qual era 
antir;11n1•ntt~ coz;rituito, nella ]l'gisla;dunl! d1·lle :intiche 
provioce nc:-1:-111111 pianta o:-ganica, nessuna sistemazione 
or;;anica di stip-·ndi la quale non sia per IL•ggc rsprt?ssa 
d.11 P.1rl;.11nC'11to slJta sancita. 

Or dunqn~, quando si tratta. di organizz;izionc di 
pulihlici ser\·izi, le di~pO:iiz'o:-.i rtla1ive, non p<>r dc­ 
Crl·lo dl·bho~1si fare, ma i··er lPgge; ed è io occasione 
d1·lla vota1i·1ne di queste l1·ggi, clic rra ri$crbata lil.trra. 
a qnrsto ra1no <ld Parlameuto la fJ1 oltà di fare queJle 
os..c;. r\',1Ziuni, qth·lle corrt~ziooi, qu1~llc modificazioni 
l~hc egli crt•de\·a. 

M.l se or,\ e'inlrotlur.e il ai:Jlrma di rare decreti or~ 
ganici, o rtopo che quc3ti decreti sono dal potere ese­ 
c:utiro puh!.illcati, a"i11serii1cuno nei l1ilanci1 UrJ viene la 
necessaria cooscgucuz:a che questo Consesso si trora 
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preclusa la 'via a poter emendare e modificare le leggi 
crginiche dello S1a10. 

Or bene, o Signori, l'onorevole Presuleme del censi­ 
glio ci dichi.irò, che e;;H non intendeva 1nl•noou•1nl·ntc 
di ledere i privih-gi di eatrambi i rami lici P.1rb.n1l'11h1; 
non intendeva to;.;licr;;i con ciò l'appnµ.;;io dr-l PJrLt· 
mento in quella giu:oita, gl•>tio.ia. e popol.irc po!itir_a di 
cui et:;li è così 1lr3r10 r rpprescntante ; ma se questo 
Consesso non dovrà piu aprir bocca su runa l'organir­ 
zazione d.~~1., Stato, Signori, qual'è il credito che rgli 
pnò conservare! E screditato 1·01nc i11dt1bhian11·nl(• ~;1rà, 
quale .m.:aco appoggio potrà dare alla p0l1tica dcl lii· 
o istero T 

Eccovi, o Si~nori, le ronseguenre di on sistema rhe 
non venne, a mio crt~rlerl', apprciza10 secoudu i giusti 
prin.-ipii d Ila rostituziouulua. 

PuO darsi che fra i rh-rreri che vennero enumerati 
dalr'onorevote Senutote Pareto ve ne sia alcuno il quale 
possa ricevere una giu~tJ apieaazi.me, sul quale si pas· 
sano Iorniee schi.rrun .. nti f'oddisf,tce:Jti d1·snnli d.r prC'· 
cedenti drspo-irionl di h·g~..:; 1na in s:·~nrr ile io osservo, 
che so nei 6.l. o 6~ decreti di cui fl'ce l'enumer.uione 
J'o;1orc\·ole St•n,1tore Parrto e·nanati duranlJ la chiusur;l 
d<!l P1rlan1ento, ciuè nel lasso cli pù<'O più di 3 111Psi, 
\le no sono alcuni, che possono e . .i.:icre giu~tiO~ali, que­ 
Bli a mio scns·> sono in norncro di gran lun;.:a n1inore 
rli quelli che con talo mezzo non si possono giusti- 
ficare. · 

Di più; so~giung<'rò che riuando fra qnrflti ultin1i ve 
ne siano alcuni c:he <'ra i11t1~nziono d~·t MiniRlt'rll di 
pn•scnlarc al Parla1ncnto, 1•gli do\·c\·a dirlo Dl'i derrt·ti 
mcd11simi. 

Hav,·i una forinola d'uso, assai chiara, esplicita rolla 
qnalc si dice e~pre::.san11•11te rlie il d1•rrcto sar_~ prc"· 
llPnlato al Par1:11n1·nto, td allora &i a:osicura il puhlil1ro, 
si assicur.i il p.u•sc che non 01anchcrà la gnr.1nzia nc­ 
re!'11ari1, che sL.rà f1·rmo )1 conlrullo rhe a suo ll•1npo 
il Parlan1en10 purltira eul drrn·to di rui si fJ. la pnh· 
hlicazionc. Allora il pa<'&•! ha il molivo d1 tra1u111illiuarzi 
pcrcht! tia rhe i suoi rapprescnlanli, rinr J!i individui nei 
quali J.t Corona pose ll1luc:ia suOh:it•nte pC'r n1nni11arli al 
rango di Sl'nJtori, e;:;a111in1•raano quC'µli alti, o li con­ 
validi r11nno, o no, o st•ronda dt·I uH·rilò l<>ro. 

Quando anche pt•rlanto es·sta ur~rnza di prnvvrd1•re, 
il p;i<';;e dc,·e <'S.~erc arcrrtato che il provvecli1nrnto che 
l'urgenza rfl'hiede non \'('rrà sottrallo al defìniti,·o i:;iu­ 
dizio dt•l ~arl.111H•nl1J, e che il prt:lC'sto dl'lla urg1·n1a 
non servirà di n1;1n1ello ad una os.solula e dl!lìnitiva 
liolazione dello Slaluto. 

Ma èacc;.è in qnt•sti decrrti ruanra qurst:i [crmola 
sal~tare, a ragione il ~euatore Pareto p<•lt'\'a 11opporrc, 
nnzi 11 do,·eva, che tali dt•crl'ti si volt~sscro sottrarre 
alla approvazione d1·l P.1rlJ1nrnto. 

Noo è questa la cirl'osta117.11. in cui io i11trn•la di com­ 
LilUere le ra.:;ioni r.he l'onorevole Ministro d'~i::,ricollura. 
in<lu.stria ll com1nl'rcio nn<la~a adtluceullo per sostenere 
il IUO O(l<ralo. 

14. t~ 

Ara anche qui di~ting11in-no, n~lle ùispo3izi•>ni drlle 
quali si trJUa, il n1e1it1 intrinsL•r.o dalla (orina. 

lo co:-iv<!n;;o l•ienamt•ntt.! c1.1I Yinislro rhe t.tti1ne siano 
le disposiiior1i che rgli ha dato nei 11uoi dccrrli, n11 
don1a11do si'! rra il cai:o di far ciò p(•r dt·creto o se 
V1'r;11nc111e fosse il ca~o rli farl.1 prr IC'~gr, tanto piU 
q11a11do 11i traua•ca di at;.:iungcrc ad 11Jro11i di qu<'sli 
<le.·r1·ti una s 111zi11nf! prnal1•. Ora che è a\'vrnuto! 

f: ta\'\'cnnto rhc la eanziono p!'nalc clu• sirura111cnte 
non può av1·rsl rffi1·ace s1·n7.a il voto dt•l Parlamento 
(p:1rl.1ntlo d•·I l'<'nsi1nenlo) vrniva a cadPre sovra un 
atto nnt••riorc alla 11rl·srnt.1zit1ne dl·lla legge a qoC':do 
rarno d.·I Parl<1nH~nto rnrl\~:;i1no. 

Or v1•dc l"onorc\'olc ~fni:;tro d"Agriroltur:i, Industria· 
e f.0•11111f'rt."io ro1ne q111·st 1 con~e . ..:ueoia non p11ssa 1s­ 
Bulut;11ne:1le? a'·"r I uopo, r.on11! la lt>!;t!t! in nion raso. 
non p11S:;J avere efT1·ll·> relroattivo, e come divt>nli coo- 
51';.!Henlt>rnrutP. inap;ilicabih! cd nss1J1na un a11µPltO di 
inellicacia che r:onfìua col ridicnlo una disposizione la 
qualt.} prin1a anrura che \'C11ga dal Parln1n1·nto appro­ 
v.ita. si ..a clic non poò n~ dl!\'e il\'t·re 1·1lico1cia \'cruna. 
P11r con:ol:'_:.:UC'llZ'l anche in ciò f'.enza in nu113 voler 
coruhatlt·ro quanto diss! sull'utilili d1·IJ:1 m1sor3 che 
prop111~\'ll 1'.1nL1re\·olt! Mioii>tro d".\grit'ohura, ln·lustria 
e Co1n1nercio. io non potrei cons1•ntirc che la.forma da 
('S.iO ndutlata fo:;se quella pt•r avventura che adou..ar si 
dov1•si:;c. 

D('I rr!!to, o Signori, io ho Rcntito grnf"ral1nente i 
signori ~f:oistri anJar gh·1:ilìcando i proprii alti ron 
una <1sserzionc•, e11 è r.he i dt~Crl'li rla e~si falli siano 
·buoni. si.1no utili, siano ot1i111i. Dio buono! Dc:lla liontn, 
d1·ll'u1iliti'I, dell"ccrt•lknza d1·lh• dispo~i:r.ioni d3 l'lllli dale 
giu1licl1cr1·1no q~1nntlo trallerrmo I~ lt•ggi rel...1livP. Ma 
qui non tii tr;ilta. di ciò; si lralt3 di redt•rc se lali di· 
spoAitioni si.1no glalc pre;-:c ron q111·1la for111a che pre· 
seri' e la l1•~gn fonda1u1!nlalc dt·l rec;uo. 

Per co11A1·gnl'1t7.a qui \laga ]a questi·lDC e d';.1ltronde 
ognuno \'t·de che se l'allC't;t1re il puhhlico bene IJ;Uilasse 
pt>r far sl chu veni!lse autorizzato il Ministrro a prov­ 
,·cJrre per dt•creto au qL1t·l11? mat('rie che forrnar deb· 
b11110 oggetto di h·~gl', d1..•cr~to 0011 vi sarelibe, o Si· 
gnori, nè di . .-posi:zinne che il Miuisll'ro non 11otesse 
crt•tlt·rsi aulorizzato o pr1·nJere o a dare per derrcto 
r1•;1le, mentre io 11000 troppo fiducio~o nt·lla sua retti· 
tud ne pt·r polere ne1nancu suplM>rre rhe non venisae 
s1·1npre a proporre cose di puLblico bcoe, di geul!ralc 
inh·n•sse. 

Ma Ira lo 1copo dcl p·1hhlico !>.ne, del puhhliro in­ 
tert·sse, l'd il modo col quale qoeslo puùh\ico bcntt 
deve rssrre pro1:urato, corre una grande dl\·erail~, ed 
è su questa divcr.-ilà che ci b:Jsiamo per dire che molti 
dt>rrc1i i:hc rrnanarono dc\·ono e3Sere, a crc?drr o ostro, 
ccn\ cri ili io lPµge. 

Un'altra que,.11onc e assai gra\·e, è qnrlla rht" emana 
d1 un princi1°io mtSSJ in c;unpo da all'ooi dl·Ì aignorl 
~linistri, a se11tirc i quali, q,1ando si tratta di iutro­ 
durra nelle province ultimawenle anne...,, le diaposi- 
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• ioni già v;genli ne\le province antiche, sarebbe in 
facoltà del ldini,lero di farlo, senza perciò neppur ri­ 
correre al Parlamento. 

Ma anche qui io credo che i signori Ministri variano 
altamente errati perché a questo modo diventerebbe 
affatto inutile la costituzione ossia lo Statuì», n1€'11trP. 

le antiche province 8000 di tanto inferiori p1•r estensione 
e pop.rlarione all' ag;;rcgazione che ad esse s' è fatta 
delle province nuove, che esse diventano p!·r C05Ì dire 
una minoranza imperceuitnle a confronto delle pro- 
1ince aggregate. Ora col venirci a dire che il Mi11istl'ro 
possa portare per semplice decreto in quelle province, 
disposbioni che devono per leggo essere f.ttte, si vcr­ 
rebbe implicitamente a sostener, o Signori, la massima 
che la miuoransa imporrebbe le sue lt•ggi alla p1agµ.io· 
rama, e quindi ne nascerebbe la completa sovversione 
•desii ordini rappreaentativi ! 

Or dunque vedono gli onorevoli ministri che la trsi 
che alcuni di essi baono sostenuta, implica un grave 
errore. errore sul quale credo che sia opportuno che ci 
intendiamo chiaramente, se no cascheremo di equivoco 
in equivoco. 

Vi fu ancora una lunga difesa presentata dall'onore­ 
sole Ministro del!e Finanze, relativa speclalrneute all'ul­ 
timo decreto doganale da esso fau». 

lo non uuacco il merito del suo regolamento; ma 
anche qui non sono d'accordo con lui. 

.Non contrasto che in una. parte del regno le norme 
doganali· fossero alale determinale con un decreto pre· 
cedente: ma oltrecbè non bene ricordo se quel prece­ 
dente decreto era. emanato in epoca in cui in alcune 
località dello SlnlQ i decreti potevano aver vigore di 
legge, osservo, che se ciò poteva io ogni ipotesi essere 
una ragione di variare per decreto quello che (ler dc· 
crete s'era f<iltO nelle localilà mfdesimr, qut-eta noo 
1areLhe poi moii uoa ragione di variare per decreto ciò 
cbe in altro località Jctlo Stato era stabilito in !orza 
di leggo. _ 

D'alironde, o Signori, non fermiamoci tanto iu quel 
che erasi (alto precedentemente; badiarno piu1t1,sto a ciò 
cbe 1i doveva (are. Le dispo1iiioni doganali (ùr1nano 
oggetto di legge e uon di decreto. Questa m'esima al· 
meno il signor Ministro non vorrà coolraclJirla. 
lo quindi ri11s1umendomi, conchiuderò dicendo: Noi, 

aignori 1Ji11istrl, abbiamo @rande sti1na, fiducia in voi, 
ma perchè questa fiducia poss:i c&s<'rc piena e ·compll·ta, 
noi desiderian10 che voi vi atteniate slrctla1ncote alla 
costituzionalità, klla lrgalilà. Siruramente voi ci a\·ere 
. dichiaralo clit questo à l'intendi1nento ,·ostro, che se 
io alcune circoslauzt vi siete sco.;t.·ui da tuie ma.c:si1na, 
ciò fu pcrchè !.'incalzare dt>gli e\·enli vi ci strinsei noi 
aia.mo disposti a meoar\·i buone tulle QUC'sl~ fJgioni, 
ma non possiamo cauti mporanramrutc a nieno di tna· 
uifestare il vi,·ia!limo nostro drsiò~rio cl1e queeto sco­ 
alani dalle regole ddl• coslituzione si• dofinili,·arneote 
per ceuare al momento attuale. 

In altri paesi I• instituziùni costit01iooali banno ap· 
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poggi che sgraziatan1ente mancano nel no!'lro pal'se: 
non dirò sgroziJtamt>nlc: corrC'p:,:erò qut-Sta rr::ise. giac .. 
clu~ se da noi mancano tali b;18i, ,.e ne sono pure di 
sunirienti tuttavia quanlo Lusta non sulo per uoa ~lo· 
riusa e vrtlida vila costituziunah•, ma rzionilio per (ar 
si, che cu1ne sius1ame111e l'unun·,ole ~eno1ore Parrto 
accer.na,·a, sotto l'imp('rio di que~le IPP-!li. sollo rin­ 
fl:11•nza di qneste instiluzi•111i, la ~aziun~ italiana abLia 
poruto 1•stcnd•·rsi, nbhia pre~sorhl! potuto con1pil·rsi; e la 
sitnholii:a bauclit•r-J tricnlor<' abhia potu!o :.vl•11tolare glo· 
riosa dall'altll d1:11,~ alpi sino al L1lrbl'O. ~a ora Ct\me 
diceva, è d·uop 1 di bt'n i11tcnrl1•r:-i 011de non avvengano 
equi,·ori, 01.Jflc non ne \·e11ga 11 discrl'dito delle ncstre 
CO!iilituzi .. n;11i i!'tilll;!ÌOni. 

In 111;.:hiltei-rJ. tulli sanno cnmr la Camera dei Lordi 
tragga ~rande appul:!'gio dai pri~il1·gi, nLhia grande so­ 
stegno dalla autorila e dalla ricchPzza dei suoi n1emhri, 
dalla iiluslra~ione dPlle fa111iglie che p1·r diriuo eredi· 
tari o 1t·~goo•1 i 1 rssa e co111e conseguenlt•1ncntc pPrciò 
il p11Lhliro I.\ cirr.onda di rii0pt>llO e venerJzioue che 
Dl'D possono Cacil:n.t.>lllC vrnire 8CO!'~l. 

Nel Bel;io la CanH•ra alta ritrae la rorza, l:i vigoria 
d<"lla sua esistenza d11l\'origine J>OJiOlare. Ma prcs5o noi 
signori non hav\-i nè una ro!ta nè l'altra, 

Noi sia;no soll~n10 per ro.~i dire necessariamente uni­ 
fir.ati colh1. Jrgge; alla quulo di•tr110 noi stessi la forza, 
il vigùre, e nd uo tr1npo OP. derivi<uno la forza rd il 
prestigio dl'!Ta nostra es19tenza. 

Or dunque ae noi ci tuuslria1no esigenti, s~ chiediamo 
che nessuna dclii~ leggi org:iniche delll) Slato, che deh­ 
Lo1!0 per l"a\'Vt'nire rPgg:Prc tutta l'amminis1razionr .dcl 
pae:le mt·<lPsiino, &i11 deti11itivan1ente 1n<1nd.lla ad (•[etto 
senza che il nostro volo sia 1t·u1ito, gli è percliè ere· 
di.tmo, o Signori. che que~to 11r:'I u11a grandi• garanzia 
pl!r la hontA della l1~gi:e. @li è p<'ff'hè crcdiJUlO rlie ciò 
costituisca un t>le1nl•11to i11di:t5icn~ 1bil~ p1 r conaer' are la 
dii-;nil3, il prt~stiµ.io delle no~lrl! i:>.tituz:oni. Noi, lo ri­ 
peto, ed il 111inislero si p··rsuad1·rà di riò fJcilnH•nte, 
voc;lian10 tenergli conto se in p;1s!'ato le circostanze lo 
per:niascro ail a;;iro d1[ert>nt1·111.ente; mcl noi sia1no con· 
vinti, che nrll·av\·roirc f•tli si allerrè atrt·tt;1n1~nlc alla 
costituzionalità e non csdudl~rà il SenJto da quPI voto 
che gli è dalJJ lrgge e dalla ragione costituziooale nc­ 
cessariarneote riscr,·alo. 
Presidente. La parola è al llin;stro delli guerra. 
Ministro delle. Guerre.. Due •mo i principali ap­ 

punti falli dull" ooon~vull! Senatore P:irrto ol 1hnistro 
della gu"rra, uno è relali,·o a certi decreti che vrra­ 
menll! costituiscooo leg!;t~, l'ahro è relati ~·o a•i nitri de • 
creli che non SùDO che dispveiz.iolti Bl·a1plicemente am­ 
mini:ìlralÌ\'C. 

Per il prirno appunto è fncile a me il risponch1M'. Egli 
ha ro1ni11ciato il suo fliscorso dicendo che Ilei n1ese di 
gl·nna·o 18GI si erano pliblJlicati certi decreti 1•er sta• 
Lilir,• pc>nsiuoi ad unlichi 1nili1ari di alcune pro,·iore 
d'lt~lia, o alle ve-dove di quesli 1nilit.1ri. 

Ora io debbo o .. ervuro cbe quando emanarono questi 
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decreti, cioè nel gennaio mi ~are, duravano ancora 
picfti poteri, . 

Debbo pure osservare che ru appunto nella primavera 
'dcli' an110 scorso che fu discussa nel parlamenta una 
legge, elle Iu pui \'Olala. dalle due Camere, la quale 
portava tu confvrmu di tutti quei decreti emaoali 1lu­ 
rante i lJi•·Hi poteri 1•1\endcndoli anche agli ufliziali \'C 
aeii , quiu.tì mi evrprt-11tlt~ èhe si Iaccluuc ora appunti 
al ?Jini:ttero p1•r la pubhlicazioue di quei de1.:rt'ti. 

L'ultr o appunto che riguarda il Yinislcro della guerra 
si è la pubblicaxioue di p rrcccbie disposieioni auunini- 
11r01li\'e1 come sarebbero lo stahillmente di quartier 
mastri, l'ordinamento unliture, I'ord.naruenro dt·ll.J S~:ito 
Maggiore delle piazze, dcl soldo ot:li invalidi, ed in­ 
somma una quaulill •JL dispvs11ioui ìutcr.nucutc amuii­ 
nistrative. 

Ora, io domando, poteva il ~inistro dl·lla guerra, a 
misura che si Iaceveuo tuue le diverse auues-ioui, stare 
li in &ùe}>rso, e lasciare che in 'ogni parte d'Italia cou­ 
tìnuasae l'auuniuistranoue militare com'era sotto gli 
antichi go,·erui? 

Sicuramente 'non poteva; era un assurdo, QuiuJi 11 
Minislero, i miei predecessori non fecero altro che or· 
diuare iu una sola le diverse auuniuistrazioni, le qu<ili 
motivarouo lutti QUL·sti dl\'ersi Jt-t·n-ti. 

È l"l'rto chc que..;ti Jecrt·li a1n1ni11istrt1th·i portt1run1' 
molte· 1naggiuri 6}>~C oc' bilanci clte non erano }>Te· 
visle. 

C\)sl i decrel• cmant1ti nel t~Gù p<'r l'ortliua1ncutu 
delhs intcntlL·nze e di allri corvi 111ilitari portarono uua 
1pe!>1 di t!ran luns:i 1uai;ciurc di qu1 llu contL·n1plata 1u.:i 
l.uh1nci dl·l 18j9, e cosi qul'lli puhLlicati p('r l'ordina· 
meato dell'a411111iuistr:iiione 111il1tarc 11t·l 18ti 1 portarono un 
aumcnlo di •peso sui J,ilanci dd !~GO: ma è da avvcr· 
lire che il Lilando del 11!6U lu fallo pri111n che l"ao­ 
ncssione dt:ll'En1ilia e dl·lla Tuscun<l [osgcro C'Otnt:iL1tc; 
t da unertire chi! qul'ilo dvi 18Gl lu !JllO prit11• che 
}\JUDl-SSiOnu delle prO'riDCO oapvlilane fo~C COUJOlta a 
tal punto CIJ(f' si polt·ssl' co11t~n1l1IJre ucl bilancio luUa 
1·au1111inis1r.1zio111: 111ilit-1ra fl·lat1va. 
li Ministro dvlla ~ut·rra ovn poteva stare cosi io BO· 

1pC1iO f! rl•Ce i decreti Ji orgt1.1112:z11zione. 
Ora se i LilJuci si (.isscro potuti pri>sl•nt<ire in teu1po 

al patlan1eut11, ~ terio clic qul'sto ocJ disr:utcre le di· 
1ClìlO Caleguri~ a\·rcLbd t'g•1111in<ili anche qut•s-ii decreti, 
e ·trovande ecrt:di.>uli le s~icsc , avrcUl1C potuto fare le 
1ue os:1crvuziuui. ' 

t;ou essct1J·~si potuto presentare i liil"'nci, le ~ser· 
v:ithn1i non polcronll a,·cr Juogu; n1a sta tuu'ora nel 
Parla:uento il tliriuo di voriuo qudlc wvdificazioni che 
tarauno oel:C'11~arie Dl·lla di&t:ut"sione che 1i f;irà poi di 
QUl'dle dh·l'rse lpt•tie ad ogni,arlicolo del bilancio.e coo 
qut:sto il Parla111ento farà vull·r·· lutti i suoi diritti senza 
che perciò ne rL·sti m~uo1nata. nt·I M1ni1tcro l'autorità 
di Care la sua orgauizzaiiuue u1n1uiui:;tr&1ttva. 

r\oo trovo ahre OSll'r\·nzioui dcl1°011ort·vul1• 1igoor Se. 
Datore """'"' alle quali io non ahhia risposto. 

Senaloro Galvagno. Domaodo la p•rola. 
Presldente. Ila I• parola. 
Seualore Galvagno • .Il pun10 a cui ~ giunta la di­ 

srussiooe io non tratterrò più n lun,.:o il St•nato, massimo 
dopo le ~pie:?azioni tinto ('1Ji3re e s11ddisfo1cf'nti date dal 
si(_.!.nor Prt•siòeot~ d1·l Consiglio. 

L'onorevùlt• Siµnor 8-e11atore Pareto ba accusato di 
iuc1•stiluzio:1alilà alt.:uui atti dcl Yioistcro, ed accennava 
a ()~1 D1•rfcli. 

Parl' a 1ne che io qursto immen~o numero di Decreti 
e-sii riinpro\·1·ra~e al ~linistt•ro non solo di aver cercato 
.ti ori;anizzarl?, 1na anrora quasi perfino di a\"er ammi­ 
nistrtito. 

In sostanu quali aono queste inlraziooi? quali 1ono 
queste inrosLituzionolit.1? 

St! si p:irlt1 dei consolali e dc.i vice.consolati atuti 
st;"thiliti, già vi llEserva\'3 l'onorevole signor Prrsidente 
dPI Consir:lio, rome un app(lsito articolt> di lrgize tsiate, 
il quale rll pi<"na lorullà al Gorer no a iale riguardo 
~o:.!giunµ..,rò rhe reiste ancor.1, &t! non erro, un'altra 
'1ii:1p:1sizione tie non ni·Ha li·gµe 1 n··I regolainrnto, la 
qualt~ dir.t>, eh~ le tli:ipusizio11i del Gov('roo sono '.1.lide, 
quanrio oon impori.100 vuriaz:ioni "''I hilanrio. 

Qui sta la Vl'ra t1~uria; qualunque attll aiasi f;1tlo per 
parte d1•I Govt•rno è puran1e11le ;a1n1nini~trnti\·o, quando 
non vi sia 8t.1to arltitrario ecc1•s:::o nel bilancio. 

gurceduno vt1riaiioui d'aurihozioni, d'uffici,· di deno· 
1ninatiooi, può parere rhe il Mini~tero ahhia ecceduto, 
ma rgli non ha elle uoi1icato, ed io io qul-slo non solo 
non lo rin1provero, ma lo credo desno di approvazione 
e di lode. 

Dirò al lliuislcro, voi ci dole l"ltalia qu3'1 latta r.oo 
qurati Decreti , datL·crla inll'ra cd itt vi perdono il de­ 
cuplo di sitnili Decrrti. 

l\ionarrrhhrro 1mpu@nabili due ooli decreti; quello del 
r.ensimento direSo dall'onorevole signor Ministro d'Agri· 
coltura, Industria e Cornml'rrio, e quello dt·lle dogane. 

Qoautu a qurllo dl'! ceooimento, aocbe io quando ho 
veduto quel Dt•crt-to, ho prnsalo ~be era incostituzionale; 
ma poi bo veduto che non avcu allro dilelto fuor che 
quello di non conseguire l'intento, perchè arnia p~nalità 
il ct•nsitnC'nto noo sarà esano; ma a questo penserà il 
miniiìlro per presentare 11. suo tempo una lrgge al Par­ 
la1n<•ntf) pl'r oµ:ni rruiH~aiioot"t. ' 

Rimane que'io delle doi;anc; e qni lo la mia dicbia­ 
raih1ne che non voglio rerlo aver l'aspello di UD cor­ 
ti~ia110 dcl Ministero, dirò 11 Ministra dl'llc Finanie cl.Je 
]e pt•ne IOQO ca1nhiatP, ru mutato il 1Utema, ai è Ci.iltO 
ciò irrrgolornieote, si è derogato alla legge; d"altrondo 
non al può o<'gnrc che i lril>unali D<'Ì rasi di contr&T· 
venzione non sapranno cl.Je h·ggc applicar~ eaislerà una 
lt·~;:;e èd un Decreto per i quali i tribunali 1i trov• 
ranno in i1nh<.1r;1110. 

Tullavia il dcm·to del ceo•imenlo e qu.llo delle do­ 
gane, sono M>ttopr1sti alla discuMione dcl Parlamento, 
agprui.imone l'esito. 

Non po86o a questo riguardo astenermi dall"oue"are 
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cbe credo il Senato mi concederà di porgrrali in argo· 
mento di tanta importanza. 

lo non bo avuto che due sole ccnlerenze riguardanti 
il mio ingresso al llini~tcro. Nl·lla prima opposì per ra­ 
gioni che io parte u1i eraao personali, io parte oo, un 
diniego così positivo, così assoluto che quando poi ve­ 
deva nella stampa di talli i giorui rimettersi in campo 
la notiria della mia aceeuaaionc, non mi rendeva altri­ 
mcnti ragione di questa oscillazione (u(1rl'li~ DC'I pensare 
che queì giornali le cui teudeuze mi erano note, ten­ 
tasserò di guadagnar tempo e di porg1•r mezzo al Mini­ 
stero di risolvere la crisi in altra rnaniera ; 

La seconda conferenza 111i giunse assolutamente ina­ 
epenata, ma neppure io questa mi renne io 'mente di 
op1H>rr~ program1na a programma. 

Dichiarai bensì che quand'anche •i lo850 potuto su­ 
perure le mie prime cause d' aateusione , sarei tuttavia 
stat» distolto dall'entrare nel Ministl·ro P"r varie' discre­ 
panze che io supponeva rslstere tra il lilinislcro e me 
(ra i mvzzi per r-.iggiungl·re lo srcpo, scopo che anche 
allora io riteneva non poter essere diverso per nessuno 
Oi uoi. [o quel colloquìo io r!lposi quei eemplìci pen­ 
sieri che mi parc\·ano pili atti a spiejare queste discre­ 
ponze intoruo al modo di superar le difiicohà che ci 
circonduco, e di provvedere alle condizioni molto gravi, 
mollo critiche della patria nostra. 

Noterò tuuuvia che prima di fare osscrvaaioni, dichia­ 
raì come il mio modo di considerare la questione, non 
lo poteva altrimenti desumere che da ciò che ne djce 
la stan1pa, dJlle COO\'t•rs1.1ziuoi privale e da conoscenze 
person;ili: poichè documl·nti autentici, documeuti au cui 
tondare un posilirn giudizio io non ne ebbi, ed io 
csprcssameule dkbiarava allora che quello. cbe io di­ 
Cc'f'a come conversazione afTallo ev(·ntualc, manrante di 
dati positivi, era sempre 10Uo 111 riserva ns~oluta della 
di\·crsità che poteva naacci·o nbl mio con,·inciruento 
quando avC>ssi e.san1innto documroti µositi1;i; e \'cduti 
alti i quali mi dl's:;e"ro qu,•11..i precisa ed assoluta inror­ 
oi;1ziune dl·lle cose che il pili so\·eute non 6 dalo di 
avt•re a chi non è nrgli afT.1ri. 

Ora dun11ue, rip(•tf!udo al Senato quali, io alcun:i d1·1lo 
co&e più i111porta'}ti, t·rano i rniei dubbi, romincierò per 
dire cbe solll~\'Ò in me dLJliLi gr.tvi1J~irni il pensiero che 
nello condulla delle cose nostre non oi dia alle que· 
1tioni fiuanziarie quell'irnpurtanza che esse hanno. 

Non è, a.parer n1io, possiLilc t..li coniiderare che l'Ita­ 
lia si:i rorte, libera, ioJipendcate, se insieme agli altri 
rlcmenti non si provveda a rin[rauraro il crrdilo, onde 
la mancanza del danaro nel moml"nlo ilei bisogno non 
ri venga od opporre iosupcrabili difficoltà. 

lo q11indi ritenni e rileugo tuttora che eia di grande 
e di a'8olulll necessilà di for procedere di pari P••so, 
senza sacriflcare le uno alle nitre, tutte le questioni 
finan;darie, gul"rrrsche e di ordinainento interno. 

fiitengo clie sia incli:1pcn1taLile riforJnare lotte le am­ 
ministrazioni su basi più CC'ono1niche, restringl'me il per­ 
sonale, che si deLL>ano rimandare le creazioni dci nuovi 

che pni tutti i decreti in1:rirriinati verranno esamioali 
quando verrà in di~cussionc il bil;iucio; nelle som1ne 
che sono ricbteslc, e cosi il vero coutrollo dcl Parla­ 
mento potrà escrcilarsi sopra quelle disposizioni che 
parlano spese. 

!'ion è d1fclto di cosliluzionoliLà quello cbo secondo 
me rimprovcra,·a il Senatore Fariua ol )liuistcro di 
organizzare certi urlici e di inscri,·rrnc le spese ~el IJi­ 
laacio; anzi io trovo questo naturale, perchè quando 
verrà discusso il 1'ilJnCio, se è appro,·ata per iulL'tO la 

• 1pcsa, stanno le disposi:z.ioni falle, se è modificata, &a· 

r.lnno modilicali i decrlti reali 11ccessarian1entt>. 
Jn questo 111talo di co:;e quale er• la couclusione dl•l 

Scriatore Parl·to! Era qursta. f: oect>s.sario cbe il S1:nato 
disapprovi qut:sti d1•creti, perclu~ aJ Hinistl'ro nun ..,.l·nga 
pili la vo~lia di eccedere negli uUi dtlla sua aro(niui­ 
slrazionc. 

Egli dice in soetan2n ai Ministri, i quali veduta que­ 
sta disap11rovazione Jel Sconto nuo sicdarrbbrro piU su 
quei b:inchi; riliratevi, e se voi a.vele attutito 1uolto a 
tro,·are un ~liuistro, vi sarà auLito clii no tru\·era in 
una ,·olla otto, anzi 'no,·e~ 

Dirò pcrlanto cbe ot!llc circoslanze in cui siamo, io 
non avrei il coraggio di dis1ppro,·arc il llinistero, e in 
ciò mi conrorto, in quanto che, dalo uno sguardo sul 
pasgato e vedendo un Alinistero, il quale ave,·a 11icni 
poleri per far lt>ggi dirrlle •l nia11tc11imrn10 della patria 
iudipl~ndeoza, duranLc la guerra, a puLLlicare codici, 
ed il Parhtn1ento La.ccrl'1 du1na11do a mc stesso: con 
quale corJ[{gio di~appro't'ercmo noi atti onlntiniitrativi, 
i qu•li lulli non avcvaao altro" cbe uno scopo lo<levolc, 
quello dell"unificazione? 

Scuatore Pereto .••• Domando lo parola. 
Scnalore Gatva1no •.•• Concbiudo che non 6 il C"-'O 

dcHa dis;ipprovationc dt•I Parlaru1·oto. 
Dirb Lcnsi che ra,iprovaziooe del l'arlan1eoto d1.1rà 

forza e vigore al Ministero, ma dirò Insieme ai &ignori 
Ministri: signori Ministri siate Corti, con1patti uniti ed 
avrete !"appoggio dd Parlomenlo ed insieme quello dcl 
paeac, pcrcliè la vostra forza, la vostra unione dir~o­ 
dcré il parso dalla possibilità di ben maggiori iarra­ 
zioni alla Costituzione, che non aiaoo t1Ut·llc, cbe ,si 
pretendono da voi commesse. 

Senatore DI San Kartlno. Do doniandato la parola 
ollorquaodo il Presidente del Consiglio parlando dt•lla 
crisi minislt!riale la quale ha a1uto luogo, e oLe non 
è ancora risolta, acccunò a dispareri, a programmi che 
erano diversi da quelli del lliaislero. 

Siccome rra le faric pereoue le quali serondo la •oce 
pubblica furono ricercate per far porte dcl Miuislero e 
di aseumere Il portafogli drll"interno, u.,..una ne fu la 
quale, quanlo io, fosse ooggcllo drlla discussione della 
slampa. Siccomo lo slompa parlando della mia risolu- 
1ione assolulll di non enlrore nel ~linislero, parlò pure 
di programmi, cosl io crcrio con,·eniente e per la mia 

· dignilà e per quel riguardo che debbo al Corpo al quale 
ho )"onore di appartenere di dare alcune •piegazioni, 

14 !I 
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stabilimenti ai quali si può intanto supplire con gli 
stabilirnentl che esistono. 

Ritengo che se per accelerate più di quanto le condi­ 
zioni nostre flnanziarie lo permettuno, gli armamenti, 
si V('UÌ~e a un dato momento a trovarsi in una con­ 
dizione tale che il danaro mancasse e ai do1'C&.4'C ricor­ 
rerc io tempo di pare a quel rimedi estremi che sono 
11010 g·ustifica(,jli dai bisogni rl<'Jla guerra, si correrebbe 
il rischio di rimanere senza alcuna possibilità pecuniaria 
al momento vero di unaxlone decisiva. 

Io non dubito nel ,;enio italiano, nrlla nazionalità, 
non ho D('S3Un timore che gli italiani in un momento 
di pericolo manchino al dover loro, ma so pur troppo 
che gli appelli supremi non si possono ripetere più volte. 
Quiuòi se la condizione ne-stra fosse tait che domani, 
da qui a un mese od in tempo non tanto lontano, ai 
rosse certi di poter dare battaglia con calcolata speranza 
di successe,' io non esiterei un momento di proclamare: 
armate, accelerate, per quanti sacrilìcì si debbano fare, 
accelerate, compiamo l'opera. 

Ma se invece di avere un'occasione prossima di ve­ 
nire ad una Ielice e finale soluzione noi dobbiamo aspet­ 
tare, ci conviene in 11ursla ipotesi provveder ai caai 
nostri con molta anli\'rg~enza Ilnamiaria, 

Ora io esprimeva come giudicando la silu~zio'ne sui 
soli elementi dei giornali e della pubblicità non mi pa­ 
rcva che la quvstione si possa risolvere pl·r ora, e come 
mi sembrasse perciò indisprnsabilc di prorla1narc in­ 
nanzi al pnese che mentre si tende con costanza e coo 
fcr111e7.za ol fine cui agogniamo, si tendo Il questo fine 
impiegando quei mctzi eh» ooo ro'Vioino anticipalamenle 
l'opC'ra nostra. Quesla a parer mio era una qul•&lione 
che per e5scre i-i3olta aveva ~1nr.ora bisogno di quelle 
lli:ic~sioni che non vengono altri'.ncnli a malurit:), ~e 
non allora quando si possono aver sott'occhio docu1nC'nti 
au1en1id ed urfiziali. 

Senatore Vllla.ma.rlna. Dornantlo la parola. 
Senatore 8. Martino. Io nou cerro sollcv:ire. non 

cerco aieno posle io discus)O.io11e qo"stiooi che ~ mia 
opinh1ne rirsr:nno tanto meglio a buon flnc quanto più 
Ai ten;:ano seAr~te e ·11iccou1e 110 se1npre rsternato io 
tutte lo occosiooi ro1ne la n1ia rondotta politira si Con. 
davo su queslo assioma, che ooo sia ora mai po~sihile 
nessun'altra risoluzione che o il co1npl~101·oto d'lwlia o 
la rovina co1nplcl3; per Coosrgucuza io prego i rniei 
onorevoli CQlle~hi di riti·nl•re che quei priucipii politici 
che ho st>tnpre manifl'slati Ol·lla mia carril'ra prercdcnte, 
sono i 1nici tuttora e aarJnno quelli che io conserverò 
Ono a che lddio mi darà •ila. 

lo avrei potuto rispondere slle polemiche dci gior­ 
nali; non lo feci ritenendo che non rosse opportuno in 
qursto 1nomenlo di meltl•rsi io polemiche a qul'Sto ri· 
guardo. • 

Ho rispusto una volla sola nella mia carriera politir:n 
agli ;,(lacchi cui fui soggetto ed è quando lasciai la D\ia 
missione di Napoli. 

Le coodiiiooi mie erano ia quel momento molto dif· 

flcili, lullavia procurai nella mia risposta di non porWre 
nessun incaglio, nessun nocumento ;sll"aodameoto drlla 
cosa pul.JU)ica, anzi dirò franramente, che credevo gio· 
vare alla cosa pubblica, indicando come si P'Jlcsse con 
altri mezzi, ron altre vie const'6Uirc più presto e più 
facilmenle lo scopo cui tullij andiamo, quello cioè dì 
ndl're lranquillala quella parie d"(1alia che ogHi è unita 
ai rom uni destini; anche l"opiuiun€', che ruanirc~tava io 
quel ten1po ha in qut:slo 111on1e11to una grande poten111. 

lo veg~o con grandi~simo ra1iunarico, con un dispia­ 
cere profondo che Ja taluni si creda che in Italia la 
qu~stione nazionale sia una questione di partito. 

lo non con1prendo con1e in lt.1lia in questo momento 
vi possano essere partili si:rii, co111e possauo esservi par­ 
titi dotati di vera potenza io raccia al grantlc WO\'iIDCDtO 
cbe lutti lrascina, tutti ttpingc ad noa comune rcden· 
zione; in~ faccia al grando 1nu\·i1nrolo della p;ilria non 
è ~ssibile 1i sia italiano, il quale, quando si riesca a 
coutlurrc il Governo in una via lnr~a di conciliazione, 
n00 apprcizi la. convenienza di acrostarai a far p:irte di 
que>la grande e pot•nle fami~lia. · 

l'iclla mia lunga rarriera politico ho dornlo tenere lo 
diri•zione dd\J polizia, é credo d'averla esercitala sempre 
con un i111pc•gno particolare, onde por1ni al ratto del· 
l'opiuiouc, o drgli alli di tulli i p:irtiti. 

Da qut-sle mie i11JJgioi, da qursti miei eludi è nato 
in OlP. il coa\·incimcnto, che se il Go,·crno tiene una 
via s!nr.rra1ncnle, veram1 nle nazionale, i partili ai ri· 
ducono a tanto pora co:-:a, cl1e il Go,·erno ha mtzzo 
inf.dlibile di annientarli, Jaerhlndo &l'D!a offesa tulli 
que~li alli che non sono con't·crtiti in un ottaeco diretto 
e m:inifl•sto; e dirò a questo ri,:..'li~rdo che questo prin­ 
cipio r.be qui venr1c- I rovaio ecrellcute dal 1848 al \854, 
avrel1be fallo l\Drhe in Napoli buonissi1na pro\•a, ee mi 
ro:1so alalo dato di poterne compiere l'attuazione. 

Da lunghissi1ne indagini, da studi praticati BOpra jt) •. 
dividualità, e tutte eminenti, it> n1i ilono convinto, che 
una dt"lle cose più importanti alla quale à brne cho 
ogni ilaliano lcnda e dalla quale dipende in gran parte 
l'asscllo govcrnath·o, 1la nel tranquillare ogni cill:..dioo, 
qualunque eia il suo p:1rti10, qualunque sia la r,ua opi-· 
nionc, che t·sso quando non 1cn~a ad atti hrn (ormali, 
bt•o decisi d"os1ilit;} eo d'allacr.o contro le isliluzioni go. 
vernalive s:.arà certo di non riccvrre insulto nè altra 
molt•sti11 da parie drll'amniiuistrazione goveroali,·a. 

Io 1ono pienamente conv1oto, elle q·uando ogoi cil­ 
ladioo saprà, che la li!Jcrlà è ugu<Jlc per luni, e Ja 
liberlA proleg~e tulli, si costituirà nelr llalia una lale 
1nassa, che sussidierà il Gt>vcrno nelle sue azioni, che 
il Governo n\·rà h€'n po~o R trmrre, anzi troverà in 
1nohi dt•gli stragi eh·mcnti. che il sospetto ba fallo oslili 
'111 qui, uo eiulo ed un t.>h·mt·nlo P"r combattere quello 
che rimene di rear.iune nelle varie pro,·ince d~ltalia. 

lo ripclcTa quindi che per poter go\"crnaro rosse con· 
,·eoiente di entrar!! in u11°ahra srrra d'azione. No!\ voglio 
crt•drre che qucslo grnere d" azione sia ostrggiato dai 
signori Yiuislri, ma noo lo credo pra1ica10 in quella 
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municra, in quella forma cbe si presenta al pensiero · 
mio carne unica susc1·lliLill~ tli un buon risultalo. Io p-r 
conseguensa ho fatto osscrvaeionl di vario g. nere al 
Ministero, onde manifestargli come le mie tendenze 
(ogsf"ro in parte diverse, 

Uno d(•gli atti princip ili, uno dci principali elementi 
elle a parer mio impt-divan» anrhe il mio ingresso al 
Miuh1tero, era la sconveniemu assoluta che entrando 
'nuove al MLii~tt>ro io volessi prendere una tale posi· 
eioue in tutto le mun-rie rruuute da divl·rsi Ministeri, 
cbe mi desse l'appurcnza di vch-r esercit.ire una tr.,ppo 
gravP, dirci, sor\'ei::lianla. eugli atti di ciascun lilinii>1ero 
iò p.micctare. Ala iutauto itJ rueng» che l•rrnai le quv­ 
stioni nostre sono qm-stiuui eoruplesse rhe n<1D si pos­ 
&ODO dividere, non è p -ssibrie al ~finbtrO :cieli" interno 
di r('g•ilar bene Il! cose proprie, se comeuu.oruncamente 
qucllì di finanza, delllurum.nc puLl1lira eccetera, non 
governano e non arnruinistrauo nello sll•sso intendi­ 
mento e collo su-sso COOC1•tlO C ('00 le stesse fl.Mlt•; 
quiudi io riteneva Indispensabile che vi Cosse uno tale 
ìugercnaa reciproca rngli afTJri p(•r cui avrei duvuto 
ncc{'S&Jriamente pr~teodrro l'adozione di qul·lle n1a.11i(·rc 
di governo che 5ole a parer 1nio valgooi> o costituire 
una forte unità d'azione. 

Io non avc\o·a lle3SUD titolo per i1nporrc nè la mia 
idea nè i mit!i aentiaieoti. 

Quindi, url aecoudo cvlloquio che ho :l\'Ulo, esternai 
qurste idee con la r.oovinzione di non 1.ol1·rle prescoL1'e 
altri1ncnli .che ·coa1e una rJg1onc di rdìutv. o lo rcci 
con quPlle for111e che val~srro a di1no:Hrar~ all'qnorc· 
volissi1no Pr~idente d~·I Consiè'.lio t·d ui suoi culll'l)hi, 
l'ulta stima clic rn"in:;piroLnO le loro ptrsonc. 

Ne' n1i1·i alli nel Parlam<'nlo ho se111prc dimostrato 
la mia ripugnanza a fur 01;ni qno1lsiasi oppo~izionc: ri­ 
tengo che! in quc~li l('mpi quando il Go\ cr110 ha scn­ 
ti111enli naiionuli1 qu;,indo ha in oui1110 di forn1are 
l'llalia, il m('glio t:l.Je si po~sa f;1r dl:l t:Li nnn l1a una 
6ducia straorJ1n:iria 01 lle proprio Corzr. t:ia di sorrcg­ 
gC'rlo; ma tr.t- il sorn•µgrrlu eil il prcn1h·rc 1;na p:1rt~ 
auiva alla dire~iont.> del Go\·erno, credo clie pas!:a una 
gran di!ltanxa. 

La rispon~abilitl ctegli alli, l"accell:"i, q11a11do qoc,ti 
atti &ono tutti rooror1ni oil 1nio moilo di pt·11s;1r1•, 1100 
11Jlame-nl<" nei principii <iiòlr;1Ui, nei 1•rìu1:ipii gcn1·r.ili, 
ma ilnche in ciò che riguarda i 1nndi d\•5cruzio11e. E 
ponendo termine al mio il\t<', 1 i[h'h1, che non rni sono 
proposto di fare programrni. • 
Se aveisi dovuto Care u.n progranuna a\·rei pri111a 

consultato i a1iei amil·i d1·ll'uno e dcll"altro rJn10 dPI 
Parlacnento, e u11n mi sarei oizzardatl) a proporre idee 
cbo noo (o:tSero prima a . .;sogiell.Jtc nd uua 1na.tura di­ 
scussione. 
Ministro dell'Istruzione pubblica.. CLicdo la 

rarola. 
Presidente. Ila la parola. 
Mlniatro dell'Istruzione Pubblica.. A'r·<'ud., in­ 

teso che J'onorevvle Scuatore Pareto hu domandato la 

15'.t 

parola, ho voluto pricn:-t dare due tichiarimrati snpra 
gli apptinli r.1ttl1ni, con ri~erva pvi di ri~pondt.:re COlll· 
piuta:n~ate snpra di \utli, 

Qu;1nti.> al coll~·gio Longone, non si lr;atta di sop· 
pr1'S$:011e di corpi n1or;1ti L"i1npt·r':1ture ti'Aus1ria &\·cva 
cuncedutn ;1d un ordiuc r1·ligiusu J'a1nn1i;1i~lra:iiun1! di 
U?l colh·gio dl·Ho St01to coll 1 rl.1usula rspressa che il 
Go,·eruo p0lc,·a ritirare la concc·s.sionc quanrlv ,·oli:va. 
Hit1r.1ndo la cuncl!S.;.iouc il Gi.vcr110 era OL·I suo p[.l1µrio 
ùintto, quin,Ji non so c~)1llC ciò possa parl·ggiarai ud 
una S·'p:1rc:-:.si-0nc di c·orpon.1zioui r"ligiose. 

QuautH olll"u11iOc;.17.ionl? ddl'an11nini~lr.1iione dt:ila p11b­ 
Lli1;a islrulilllli~ in 'f0:jl'a11a, in ~.1poli, in Sidlia, l'ora 
è truppù tarda e la di:-Jcu:"sione trllppo ioollrJtl i1cr 
do\'ert.l anche cntrari.:: in q,:t·.~t'argo[n1·nlo, e nt.:i princivii 
g(·nerali &lati d1:l re~lo gi.\ 8\'olti dai n1h·i colh·gh.i. 

Per trao~lu.llar~ pl·rO l'onore\Olr.! ~c;1atore Pareto, 
8C\'(•r11 CU;;lode del vuhJ1JicO er.irio, g\i dirò 8i;lo che il 
~linistro di pulilJ:ica h;trut'one iia potuto coru~icrll 
qucst'i1up1-rL1nl.ssi1na operazioue ro11 tli1ni11uzione di i1n· 
1•it•f:)ali1 con p•>cl1i~si111e a:oìpett.;lh·c, cù l1a pvtnlO iusc­ 
d1arc qu;lllrù arnrninislraiioni di pullblit•a it1truzione 
Ol·llc pri.>'ii11ct Sapol1Jt.1nc &l'Uta un i11lpi1•galo di più, 
e con p;ernplici inr.:Jricati. 

Erco qudlo clie "'evo a ri;pondcrc all'onorevole Sc­ 
ualurc PJrt•l(l. 

Srnatorc Pareto. Se noo fos.~e sorto in appoµsio 
dl'lla crollante n1i11 1or1e, coo1e dicctll l\:h•i.:antc signor 
O.iatogi, se non lo1s:o1~ surlo in :iiuto dei n1iei ruderi il 
S.cnalùrc Fari11a, cltc ha posto la quistionl! nel ,·ero ttuo 
puo10 ùi l'ista, cioè che qui non trall..o,·asi deJ nicrito 
intrinseco· d1·i dcrreti, ma Ùl•lla loro costituz1011alitA, per 
ri;.;ua1·do ull'inst'rzionc nel bilancio, io n\·rei ùo\Ull\ prcn• 
dt·re ancora una \·olla la parola p1~r BOstcncre la mia 
te~d, e Jllora io O\·rci cercato tli risµoudcrc ali.a hl'lla 
n1eeli.J a tutti i i;iul!t•li e nun1C'r11si tlisror:'i d1•i signori 
MiC1istri i QL1<1li ci dicouo di :\'i\•r fnlk> Lene, pcrcLò 
lian110 f.1uo r llalia I 

lo in qul'~li.> ::p11liuiclo, sono il pri1no oid applaudire; 
ma n1i eia pt•r111t sso di dire se non altro, pc:rd1è si 
serbino Il? n11·rnorie Hnti,·he, che quoindu si li.inno le cose • C ITil'g·iu forle COSlituzion<il11lCOle, ChC" IJO. 

Dcl rt':.tlo pui io dù un bilL cfi11elr1H1itd pieno, assCl­ 
luth;:::ilno al pas.sato. purcllè 11on si ricon1inc:i a LJtlere 
la strada poco CllSliluzitJoale pi.:r rui at,liia1110 corsi> i 
pa.,.i::ali n11·ai. 

Oi;scr\erl.l tultJ\·i:i prima di trrrninare, clie 1· ariete 
più furtc, o alincno qul"llo che 0.\'1~,·a a ri1lurre in pol­ 
vt•rc il miu cdi(Ldo,· QUl·llo dcl Mini21tru lla!ilogi. è gi~ 
t:tato di;;trutlO o alrnl·Ou affievolito tti molto dull'ouore­ 
\'Ole cum1nendalt1re Gal .. ·aµ.no. 

Io di1·e\·o clic l'aril·te pii.i forte era la quislione d(•l 
rrgvlarnc·nto dug;1nalc creduto rostituzilinali::~i1110 dai e:i-· 
11n~,ri \li1iistri, n1entre che il ro1omcnclalort> Gah·;1gno, 
d1rl•nsore dci Mi11111tri, qut'sta I rt'll'sa tli <"Os1itu1io11alità, 
1~00 l'ha l .... ro 1nt·oata Luona. Erco, con1e di.:;si, l'uricte 
di.!l conte Bastogi, esaeri;i trovato affievolito nel voler 
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battere io breccia i ruderi, come ei diceva, delle mie 
interpellanze, 
Ministro delle Finanze. Domando lo parola. 
Senatore Pareto. Ma io poi mi rivolgerò a\l'onore­ 

vole commendatore Galvagno per osservargli che io oon 
aveva intenncne teruna di gittar giU il ~in istero; ami 
credo fii aver fallo atto di buon amico auggereodogli 
di marciare uo po' più nelle vie costiturionali. 

Mi riucresce poi l'allusione che il Senatore Gah·agno 
ba voluto fare ad un altro !Jini3lcro. 

Io non bo mai approvato gli alti Iatti dal llioistero 
RJtbzzi, giacchi! hifoµ:na pronunziamc i~ nome, anzi I~ 
bo molte 'folte disapprovali, ed io sono 1t;ito uno di 
quelli c0l1e sempre ho deuo e sostenuto nel Parlamento, 
che i poteri che erano stati dati a quel Ninistero, erauo 
alali dati per far la guerra e non per far Codici. Dun­ 
que le allusioni del cavaliere G•lvagno oon possono 
avere relazione con me. 

Senatore Galvapo. Domando la parola. 
Senatore P1'reto. Detto questo, io ripeto che in porle 

sono eontentissimc dei miei interpelli, perchè con que­ 
sti ho dato argomento al Presidente dcl Consiglio di 
potrr svolgere una pron1l"S.4.Q rhe molto desiderava che 
egli racrssC', quella cioè di Roma; rna ripeto che poi 
11!-CO sono contento di aver fatto- questa interpellanm, 
pcrrh~ ho ottenuto lo promessa che d'ora in avantl il 
llinist<•ro ran1n1in1•rà in una via più eostituxionale. 
Ministro delle Flnanze. Non oggiungrrò, dopo 

rosi lung.1 discussione, che due parole. 
lo uon ho inteso di d.rn che l'11vC'r pubblicato il re­ 

golamrnto per Decreto reale fosse coica strettamente CO· 

stituzlonale. lo accennai solo, che allorquando sottoposi 
alla Orma reale quel rl'gol<imento per dargli forza di 
lrR;!<'.I, non ho messo l'amministnnione delle dogane in 
uno stato anormale, mentre questo et:ilo gi~ pret•sist1•va; 
che io 1vrti dovuto pr1'scntare al P:irlan1ento un rego­ 
larnrnto rhe non &\"Cla forza di l1•ggr, che porla,·a 
Jl<•nc le quJli non \"rnirano nrppure npplicata dai lrl­ 
bunali ; ~:'endo ditTalli ncradulo rhr. i triLunali di Sas· 
lari, di Milano non vollero pualo ritenere il dello re­ 
Sùla1nt·nto come l1·g~c. 

Le ru:Jr. quinrH tro,:an1lo~i in qur&lo èlalo, iDV('Ce di 
prl'scntarc al Parla111c11Lo qurl regolamento diedi Op('ra 
pC'rchè OC r~SSl? i1n1nediatan1enle CO!npilato UU OUO\'O il 
quale poh·s.qe me~lio rt•golarc qul·ll'a1nmini."itrnzi,;nl"'. per 
quindi presentarlo al ParlJ.mento, on(lt! rosse coovcrlilo 
in le;;gc. ~ 

Dichiaro adunqur. clic se io non &C'guii la vi•l slrl·l­ 
tarncnle cl1stitu1ion:1lc, non· ho però ml'S.30 l'amn1ini. 
slraiioue dcÙe d11ganc in una \·ia anormalP, qnando già 
li erll iu queòlO stato. e che se il Minister;>, eempre 
col conc1·lto di unificare per quanto era possibile tutte 
le Ìititu1iooi senza perder ten1po, qualche volta ha pretio 
aopra di e~ questa ri:lpùnsaLil1t;\; esso l"assunse pt!r le 
rastoni odutte, ~emprc con mag;;ior coraggio. 
Presidente. Lo parola è al Scnalore farina. 

Senatore Galvagno. Ilo domandalo la parola per 
un fatto pl."reonalc. 

Senatore Farina. Poll·à dopo rispondere onche a mc. 
Argo1n1..tt1ti VL'ra1ncnle degni d"c1_m1nirazione .e sorpresa 
per mc furono quelli mc.;si in campo dall'onorevole 
(i;;.lvagno; infatti egli prelt·se che bastasse, che ncl1a 
h·gge di bilancio ro~se inscritta una t>pesa stabilila in 
un dccr(•to pPr1·.l1è se ne d0\'('8SC ritenere rrgolare la 
proposta. Or bene io prego l'onorr\'olc Senalore Galva· 
gno di da1·e un· occhiata alla. IL~ggo. organica sulla l:on~ 
tahilit~ dello Stato, e riconosc1·rà, che le sttc osserva· 
iiuni fi'Ono Il questo riguardo priYe Jl ronda1nenlo. L"o­ 
norr.Yole Sr.natnre Gah·agno soggiunse: _Yoi ,-oterelO in 
ot•casione dci liil.u1ci tali spl!so o voi le rigelterete. 

Noo p<irc che l'onorevole Senalore Galvogno abbia 
tcnulo r.onlo ili un (atto sul quale n1i sono basato io 
pr~ a..i.serirt! prcci:tamcn~o il contrario di quello che 
egli soslcnc,·a. 

lo 1ni sono basato sul (.ltlO r.nstante in quesfoula, 
che 01ai il Senato tocco la lc°"p:c del bilancio. 

Citl po5to co1nc coruhattcrc l"utilnà d'una o~uoYa. spe· 
sa, quando già !ossc Jall'allro ramo del Parlawcnlo oel 
Lila11cio appro\·11t.r! 

PreteuJercbl>e con ciò lo"e l'onore,·olc prcopinantc 
di so.;tcncre i1nplicita1ocotc che noi non· dobhian)O 
lar nient• rhe qudlo che eia sia &lato fatto nelrallro 
ra1110 dcl Parla1uento' 
lla ci l1 C.gli non sostiene, ciò per~ è quanto dcri\·a 

occt-ssJria111ente dalle sue prc111t'8Se. Iufatti, ee una 
•olla una sp1~:;a viene posta. nel Lilancio ed nt1ollata 
nell".1ltra &l·1le dcl ParlJ1n(•uto ; noi pci:. la coslOlnlc pra· 
tica serh;lta qui non la locchla.1110 piU. dunque ne 
,·it·no i111vlicil;.imente che non pos.siarno più. pronuo­ 
ci'arci sulla utililà, &ullJ convenienza, sull'opportunità 
di 41111•sta p.pc>Ra; que~ta è la consl•gucnz:t indispcni::a­ 
bile delle prcmc,;,e drl Senatore Gal..ag110. 

Di più il s~uatùre G:.ih·a;;no h:i completamente, mi 
ri11rrt•s1·e il dirlo, a mio cr~derl!, aconosciuto l'indulc 
della lrggo dd hilaocio. 

L'i;ulotc <lrlla legge dcl bilancio~ qudla di una lrggc 
annuale, lii uua lc;;:;c generale, e se tutte le volte che ei 
diet'ulc il bilancio si dù\'Cs:;t•ro di:icuterc le organizza. 
1ioui dt·llo S1.at.1, la discussione dcl bilancio nuh lìui­ 
rt•U!~c lJiU. Guai &t\ il Sl•nato prcnd1•bse l'aLitudinc di 
variart! il Li:C1ncio e rin1nnda:;so a\l'allra Carnera una 
l1·ggc cosi cu1nplicata, cosl necr55ariel; l'Ssa nel pae­ 
iHirc e ri~)JS:1are da una Camera nll"allra Occasionercbl>e 
una tale perdita di tcn1po, che l'or~ana1nento costitu­ 
zionale non potrebbe piU funzionare. 

Io non vQglio revocare in dubbio che in circostanze 
str;1ordinari:Jsit11L', il SenalO' non po:;sa f;tr uso d1·lla 
sua aulorita, anche rcLlth·amenle ai bilanci, ma dico 
che aLitual111enle non lo dt?'t'e e questo con mc lo dirà 
chiunque ahhia la mioirna pratica del rrgi1ne coslilu­ 
zionale, pcrc:hè &e tulle e due le C:1mere intcrloquis­ 
s1·ro t1U ciasr.unn spesJ dci bilanci, se a ciascuna spesa 
1i facesse una ·discussione eull'organiuazioue allo quale 

' 

• 
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In spesa è rcl:itivil, io lo ripeto, il sistema costituzio­ 
nale non potrebbe assolutamente runzion;ire. 

L'onorevole Senatore Galvngno credette anr:he giusti­ 
flcahile una legge nc:Jla quale si verrebbe a sancire una 
pena relativa ad un Iatto che si doveva eseguito in una 
epoca anteriore alla pubblirnzionc della leg~1~; se questo 
~. l'gli dice, non vi snrà altro arancio che quello d'avere 
sancito d'na h•gge inutile - Mille grazie dell'uvviso l 

Crede egli che questo sia il modo di acquistar cre­ 
dito ul Parlamento, sancire penalità e leggi inutili? 

L'onorevole Senatore Galvagno infine per sostenere 
la h•gali~ di cortl atti disse, che essendosi commesse 
delle ill1•g.ilit~ grnvl da un Ministero che aveva i pieni 
poteri, e che rgli ripro\"a'fa, assolveva il Mini~t<'ro at­ 
tuale dalle illeg;.ililà commesse, quantunque non avesse 
rampiezn dci poteri dell'altro, 

~la in veri~ questo modo di difendere a mio senso 
equivale nd un'accusa. 

8e uo ~linistcro che avea i pieni poteri per il solo 
motivo che ha ecceduto i lirniti contenuti non nella 
legge, ma nelle coesìderazlonì che l'acro1npagnavano, 
ba incorso la censura dcl Senatore Gnlv;i~no, come mai 
polli egli lo;.:ica1ncnto ritìutare di censurare un ~lini­ 
stero che questi poteri non aveva in alcun modo? 

Questo modo di difl'ndcre a mio senso, lo ripeto, ei 
ritoree in un'accusa. 

D'allusioni personali non faccio cenno, perchè avendo 
franramcnle detto prima quel. che io pensavo della poli­ 
tica del Ministero, se alcuna allusione avesse egli o n1e 
diretto, io "le ritorcL·rci imnlediatamrntc contro di lui. 
Presidente. li Senatore Gahagno ha domandalo la 

p:irol:1 per un fallo personale~ io lo prego pC'rc1ù di Ji. 
mitari1i 1trctta1nente al ratto prrsoo:ile, e dopo di lui la 
parola è al Senatore Villamarinn. 

Senatore Galva.gno. Dirò aolam•nle al Sonatore Pa­ 
reto che io presi le moSiC ù:1lla p.irola di~approva:iont, 
e 'folli misur:1roo le coneegurnzc; il reato d<·I Olio di· 
scorso noo contiene alruna :11luiioio1u~. 

Dirò poi ol_8enalore Farina, abbreviando il mio di- 
1co,..o, che egli mi ho fauo dire cose, che non bo nè 
delle nè peneatc. 
Presidente. La parola Il al ~cnalore Yillamorina. 
Senatore Vlllamarlna. lo sarò brevissimo, L'ug~etlo 

per cui bo presa la parola •i è di domoo<lare al Pre­ 
sidente dc·I Consiglio una eeinplice spit•gazione sopra. 
una {rase che se bo heo iole..~. ocrorse nel suo di!4corao 
di risposi• all'interpellanza dcl Senatore Parolo. _· 

Sono del mt>sliere- e.sarò di:;cretissimo. lo non do­ 
mando che ciò che nli può dire, e n1i tengo sorlJisrano 
da prima. della ridposta cho crrdC'rà poll'r1ni rlare. 

La !rase è la 1cguente. !le ho ben inl< 10; parlando 
di Roma, il Presidt?ote dcl Consi~lio ùisse chr! 01•1 mo­ 
mento in cui si discuteva forse i nostri dt'slini si ma· 
turatano. 
La Irose è gravissimo. 
Per il p:issato, secondo me. ai • abusalo anrbe di 

troppo di frasi consimili a questa. La cooa è pcricoloaa, 

1 r':' ., '-} .. • 

perchè foccnrlo sempre crrdrrc che si va a Roma da 
un f?iorno all'.1.ltro le pop:Jl.1zio11i 11i ccr.il:1no, le loro 
~sigenzc aumP11t:1110 in ragibnc delle speranze clie loro 
ai fanno conl·epire, e qu~tc esigenze crl.":1no grJvi i1n­ 
har;Jzzi, siol al Go1H~rno stC's:oso, sia anche al nostro nl· 
lt>ato, nel cui concorso io ho ferma rede, e nessuno più 
di me dr,·c avl·rla, poiché e~St.·ndorni trovalo a P:1rigi 
in circo.~tan7.e i;ril\'issi1nc, bo p1tuto cun,·inrl•rmi delle 
buone disposizioni d··I no~lro alh•a10 a riguo.rdo dcl­ 
l'lt·11ia; e per ·non ahd 1.r pt•llc luoghc mf sia ptrmt·sso. 
di arcron;ire un fatto eolo. 

Nl·I 18j{), qn.'IO'IO il Mini~tro francr11e chr. pre~iC'dcva 
il Congrcs90 di P;iri;.!i, 11tir11atizza,·3 con p:1role mcmor.i· 
bili il Govrruo 11 .. 1 r.'J"· e qnello delle Due Sicilie, chi 
oYrl·hhe d1'tl-t che tre unni dopn, nna parte 1legli Stati 
Por1tillci o lutto r Ct·Rl'gno di Napoli larebùcro nelle 
r:ondizioni in clii Of!Si si trov:ino, ft•stituiti alla liLt•rtà 
PL'r cui tanti 111..1111ini \·ener~uuti ave tno ~orT<'rto pr;gionia, 
catene ed t'silio? Quindi, quPsli prrcL·rlcnli sono di n:1- 
tura od ani rn:arci a saper allcnd<"re e confidare. Eppt'rò 
ripC'to di av•~rc pier1is.si1n;• C1:dt? nel concorso d(.•lla Francia, 
ma trovo che certe rrasi non 11i dll1bono l:.11ciar pas· 
aarc senza spit•g.u:ioni, affinchè le popolazioni non siano 
indotte io errore e non 11i ecciti110 mal :i proposito e si 
aumentino co•I gli imbarazzi che aLbondaoo già di 
troppo. 

Jo mi conltnterò, lo ripeto, di c:iò che il Presidente 
rrcderà di potrr dire, e ml dichiaro preventivameote 
1odfalat10 d<'il<l sua ri•posl•. 
Presidente del Consiglio. Domando la porci•. 
Pre.>idente. li Presitlcnte d1•l Consiglio ba la pa­ 

rola. 
Presidente del Consiglio. L" inlerp1•1lanu dcll"ono· 

rcvolt! Senatore Di Vilta1n:1rin:1. r.ontro:ist:1 un poco ol fine 
r.he rgli si propone. · 
L"argomenlo è dclicalo e noo ron\·rniva parlare due 

V<•llP. Risponderò per altro che ho dello che i nostri 
dc8tini si n1aturano io quf'alo momento; ma come si 
n1atur:1vano Ìt>ri, a van li it~ri, e si n1aturenanoo dorn:1ni; 
ptrcbè la •oluiione di questa qorstiooe dipendendo da 
priocipii che non si possono conlr:lfllare. da prinripii 
sopranaturali, e dovendo •inrer!i colla forza d4..·lla pl1r- 
1uasivne e dC'lla ragione, 1urr.t·dt• 04..'I maturare dell'idea 
e del ern1i1nen10, rhe lutti i {::iorni leuta1neole, ioscn- 
1ihilmente, 0111 pure si progredisce. 

Mi pre1nt1 d\ far &(•ntirc :11 Sl'nalo rhe il )lioistero 6 
pr1lnto a ricC'\'erc r.on:ìigli, e se vcrnn1cnte ronsli che 
egli si sia dipartito dasli ordinamenli costiluzion:11i, an­ 
che d1·i rimproveri ; rna ripl•to la mia dicbiarnzione che 
almt'no intcn7.io11:11incnle non n1i pare di mrritarli. E 
qui rinno,·o la dirhi:1razione ancbe a non1e dc' miei 
colll·ghi 1i~prlto alla de,·ozione no~tra verso la Costitu­ 
zione, non 'i è nè vi può '?ssere dubbio, e non ai po­ 
lrehbcro ni•ppure accollare ~li •ppunti pci decreti cbe 
sono gtati e11u1nerati. Crrdo elle 1:1 nostra colpa ai ri­ 
durrebbe a mioimi ter111ii1i" ;ltneno però per le ioten­ 
&ioni, impcroccbè quando ai è tlelcrmio•ta una qualcbe 
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disposhione senza sottoporla al Parlamento, ciò non è 
· stato (><'I desiderio d'esimer.i da quello, ma è stato per 
la convinzione della necessità dcl ben pubblico, e ciò 
basti per assicurare il Senato, 

Mi 6 parso di udire che la cris] ministeriale dura 
tuttavia. 
Se per crisi ministeeiale ai voglia chiamare il non. 

avtr tutto il numero delle persone che sogliano ardi· 
nariameote comporre un àlioistl'ro sta bcne ; ma se 
per crise si vuol intendere un ostacolo che impedisca al 
Mioislero di adoperare l:i sua autorità e ia sua respon­ 
aabilitl, il Ministero crede di poter garantire la Nazione 
rispetto alle sue intenzioni, il ~lini:1tcro sa elle se esso è 

. composto di soli 8, la sua re!'poo:1abililà non dirni­ 
nuisce, anzi si oggrava. su tutti quelli che compongcno 
il Ministero. Quc:tLa sola dichiuranone rui premeva di 
fare, onde non restaseero equivoci. 

Ho finito di dire col mio primo discorso che il Par­ 
lamento sapeva bene p1•r quale Tia cosliLuzoinalr avrebbe 
potuto disapprovare il llini;tero, ed Il lliuiolero sa pur 
bono per quale via costiunionala egli debba procedere 
qualora questo cas> avvcoga. 
Presidente. Sono stati presentati duo ordiui dcl 

. giorno, li primo dell'onorevole Senatore Gohagoo in 
questi tenuini : 

e li Sonato sod<lis!atlo delle dicbiamioni del Mini­ 
stero passa all"ordiuo del giorno. t 

L "altro dell'onorevole Senatore Farina cosl coucepitoi 
e Il Senato prendendo ano delle dichiarurioui del 

Presidente dt•l Consiglio passa all'ordine d1.:I giorno. • 
L'ordine dcl giorno del Senatore Galvagno pare che 

sia più est-so ; limitandosi, quello proposto del Seno· 
tore Farina, a prendere allo dello dichiarazioni del !oli· 
nistero, 
Presidente del Consiglio. A nomo anche dci 

mh·i colleghi dichiaro che il Yinistero non accetta che 
l'ordine del giorno del Senatore Galvagno. 

Senatore Farina. Ritiro il mio ...• 
Presidente. Essendo ritirato l'ordine del giorno dcl 

Senatore Farina, interrogo il Senato se appoggia I'or­ 
dine dcl giorno del Senatore Galv"llno. 

(Appoggiato) 
La discusaioae ~ aperta su questo ordine del giorno. 
Nos.•unn domandando la parola lo rileggerò per met- 

terlo ai •oti (V. 1opra). 
Clii lo approva voglia sorgere. 
(Approvato) 

PfiESE.\T.\ZIO.\E DI i;~ PfiOGETTO DI LEGGE. 

Presidente. I.o parola è al 1ignor Ministro delle 
Finanze. 
.Ministro delle Finanze. Ilo l'onore di prcseo­ 

tore al Senato un progetto di legge ~ià spprovato dalla 
Camera clct1i1·a supra' la t"5so dcl bollo • 
Presidente. DJ otto ~I si;;nor llinislro della pre­ 

seutaziouc di qut'slo progetto c_he Marà st tmpalJ t di­ 
stribuil\). 

Nl>a c11seodovi "llra. rualeria in pronto per un'ndu· 
nanz-1 puLlJlira i ,;i~oori Sen;,alJri &aranno avvertili a 
domicilio. 

L'adunanza 6 1dolta (ore 5 112). 

. - 
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